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t:olònie, rlell' interno, della giustizia •~ affari di 
culto, d1•1la guerra, ddl' istruzione puhhlica, 
delle t:omunicazioni: ed i sottoseg-retari tli Stato 
per la presidenza dcl Consiglio e per l' econo· 
mia nazionale. 

SII.I, s1'g1·Pt111·iu, <là lrttura dcl proc:es.~o ver 
bale dt>ll' ultima seduta, t:he 1\ approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. I I anno t:hiesto congedo i sena 
tori: Borromeo di giomi 10. De Tullio di giorni f,, 
Schupfcr di giorni :-m, Supino di giorni 7. 

Se non si fanno oss<'n·azioni, questi l'ongedi 
s'intendono accordati. 

Ringra.ziamenti. 

PRESI DENTF.. Prego lonorevole segrd.ario 
Sili di leggere una lettera pervenuta alla Pre 
sidenza dalla famiglia del eompianto senatore 
Dc Larderei. 

SILI, s1'g1·1•lrll'iri, legge: 

• Ecc.mo Presidente, 

• A nome di mia moglie e di mia cognata 
mi onoro rh·olg1we alla E. V. i piit dvi rin 
graziumcnti per le t:ondoglianze d1e Ella ha· 
loro Iivoltc a nome del Senato e Suo. Col mas 
simo ossequio. 

• Dev.mo 
• P. CìtNOKI Cns1'1 •. 

Tipografia del Senato 



Atti Parl4mentari - 1274 - 

Lll:GJBLATURA XXVII - 1• 8ERBIONJll 1924-25 - DIROURSIONI - TORNATA Ul':I. :! FEBBRAIO 192;-> 

Messaggio del ministro delle finanze. 

J'RE:.;I!)E.'\TE. Comu11iC'O al Senato «he il 
ministro delle tìnanz« ha trasmesso a questa 
Presidenza l ' elenco d ei «outrluueut i pri vnt i 
soggetti nll'Impo-ta di rin:h<•zza mobile. Tale 
pubblicazion o snrà couservar.i nella biblioteca 
del Senato. 

Ritiro d'interrogazione. 

Plu::.;IDE~TE. L' ordine dcl giorno rcr-a lo 
svolgimento dcli' in terroguxiono dcl se nato re 
Mazztotti al presidente dcl Consizl io. ministro 
degli affari esteri : • Circa i gravi danni «ausati 
ai nostri «onnnxionnli dcl Brasile dai moti ri 
voluzionari recentemente «olà av venut! e sulle 
pratiche che sarebbero in corso per I' indeu 
nizzo dci danni medesimi •. 

Ha facoltà cli parlare l'onorevole l\lazziotti. 
:\LAZZ!OTTI. Essendo in corso trattative ami 

chevoli tra i due go1·erni relativarnente ai gravi 
danni avvenuti a :.;, Paolo nello scorso luglio, 
io non credo opportuno, nel momento attuale, 
di sollevare una discussione. 

Rinunzio quindi all'interrogazione da mc pre 
sentata; mi pia<·f' però «onstararc, in base ad 
informazioni ricev 11 te dai nostri counazlonal i 
di S. Paolo, la condotta mirnbile, veramente 
eroica, del nostro Console gerlt'rale comrn. Dal 
fino, il quale, a rischio della sua vita, ha in 
terposto 1 'opera sua per sai vnre molti cittadin i 
italiani e risparmiare maggiori danni a quella 
importante colonia, la quale volge sempre lo 
sguardo ed il sentimento verso la lontana ma 
dre patria. (ll1•11c). 

:\li riservo di ripresentare ove occorra l'inter 
rogazione in momento più propizio. 

FEDERZ< J~I, 111 in isli·1, dclt' i11f1'1·1w. Domando 
di par lare. 

l'HI:SIDE.:\TE. Ne ha facoltà. 
FEDERZONI. 111i11ist1·n rfrll'iJlfanu. Il Go 

verno ringrazia vivamente il senatore :\faz 
ziotti, e prende atto con soddisfazione delle sue 
dichiarazioni, inspirate ad alto senso di pa 
triottica disci plina, (I;,, w'). 

Discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 26 giugno 1924, 
n. 1032, che deferisce transitoriamente ai pre- 
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fetti le attribuzioni spettanti ai sottoprefetti 
pei comuni e le istituzioni pubbliche di assi 
stenza e beneficenza del J ·· circondario ; del 
Regio decreto 15 agosto 1924, n. 1327, riguar 
dante nomine, a titolo di prova dei vincitori 
del concorso al grado di vice segretario del 
l'amministrazione dell'interno in deroga alle 
norme vigenti; del Regio decreto 23 ottobre 1924 
n. 1672, che porta modificazioni ai testi unici 
delle leggi sul Consiglio di St&.to e sulla Giunta 
provinciale amministrativa approvat con Regi 
decreti del 26 giugno 1924, n. 1054 e 1058 •. 
(N. 93). 

l'ln:..;1DEi\TE. L'ordine cl1•l giorno reca la 
discussione del disegno di l<~!!!.i" • Conversione 
in lt•gg<' ciel Rc.gio derreto :!ti .dugno I \Il!-!, 
11. to:I:!, clic deferisce tr:msitoriame11lP ai pre 
fetti le attriuuzioni ~p<'ttauti ai sottoprefetti pei 
eomuni P le istituzioni puhblid1c di a~sistenza 
e IH'nefìcenza del I'' eircondario; dcl l{egio de 
creto 1;-, agosto Hl:!-!, 11. I ~:n, riguardante no 
mirw. a titolo di prova dei vindtori del <·on 
<·orso al grado di viee segretario c!Pll' ammini 
stra;i;ionc ùell' i 111 ... rno in deroga alle norme d 
gcnti; del l{egio decreto ::>:1 ottobre 19:!4, nu 
mero 11)7:!, che porta modificazioni ai tusti uuid 
delle leggi sul r.011-;iglio di St11to e sulla <:iunta 
provineialc amministrntiva approvati con Re,ti 
decreti dcl ::!li giugno l!l:.!4, un. IO:>-! e 10.->~ •· 

Prego il scn>itore. s<>gretario, Sili <li darne 
ldt11ra. 

SI LI, seg1·etal'in, legge: 
(\'. Sl111117Htl11 Y. !J.'11. 

PRESIDE~TE. Dichiaro aperta la diseu~-;ione 
generale. 

LlJ:.;lG,:\OLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LlJ:.;HJNOLI. Credo opportuno di richiamare 

lattenzione dcl :-lenato <> d~l Governo sull'ar· 
ticolo -! del decreto-!eµ-g-c ::!:l ottobre 1 !l24, 
n. !li7::!, ehe si riferi;sce all'onlinamenlo del 
Consiglio di Stato. 

La modesta apparenza dell' i;itituzione tran 
sitoria e in soprnn11umero di un posto di pre- 
8idente di seziont•, cela la grave e complessa 
questione delle competenze e delle fun;i;ioni del 
Consiglio di Stato: q ucstione a vrnrtita dal Go 
verno, come ne fa fede la relazione ministeriale, 
premc~-;a al rlisegno di leggP lit dove dice:• Orll 
è <li sommo interc1;Se pubblieo, e corrisponde 
certamente alle diretti ve del l}o\'erno nazion11Je, 

_ . .!li 
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Utilizzar<• I' opPra del Consiglio di Stato nel 
campo della legislazione e dvlla regolamontn 
zionP, sia richiedendo il suo parr-r» sulle pro 
posu- di leg-g"i, sia alli<lando.di la tormnzioue 
dci precetti. sia assic-urando l'esatta rt-visione 
dei testi 1111i<:i e do i reg-ola111\'11li >, 

Ora, io non posso che spi11gPre il ( ;o,·erno 
su 'JUCsta via: aspra da, per» - non biso1ma 
disi;imular('clo - piena cli ostacoli C' talora di 
resisten;w anl.'h<• 11a:-wost1•. ('omt111<p1P, questo 
intendimento <1<'1 Governo, lo.l.-volo intendi 
mento, si riconnette alle più antiche r-d alte e 
nobili tradizioni del Consiglio di ~tato. 

Non vozlio 'I lii inrlu: . riarmi sulla storia di 
questo Istituto, per èjì1111110 e-sa prr-senti p.u-ti 
colare interesse, perchè si confonde con la 
~lori a stt>ssa, anche la più remota, deg-li Stati. 

:\li sia solo consentito di dir- «hc, mentre, nel 
Primo periodo della vita degli Stati. il Censi 
glio di Stato <~ 1111a istituzione a carattere uni 
versale e polit.ico, in sezuito. quando luttivìtà 
Polilic11. Ila raggiunto un r-erto graclo di sviluppo. 
e la funzione k!.(islativa incomi ncia a distin 
guersi dalla esecutiva ed entrambe dalla giu 
diziarin, il Consiglio di Stato non può altrimenti 
Perdurare, se non trasformando il proprio ('.a 
ratt<'re tino 11 conciliarsi con lo "pirito dcl f.!O 
vcrno p.u-lumcnture. Si <Tea r-osl un' a111111ini- 
11trazionc r-onsulti va parallela ull' anuuiuistr.i 
zionc ut t.i va, di cui il cnratterc tecnico, e non 
)Jolitico, permette poi di ricomriururere il s11 
Premo Colleg"io eonsu 1 ti vo ali' org'llllizzmdone 
della gi ust1zia anuniriistrati rn. 

Attraverso ai s1wecs~id pas~ag-g-i dalle coni 
Petenzc politi<'.he, g-iudiziaric cd a111111inis11·ativ<' 
alle funzioni eonsulti\·p non sono mancate lotte, 
talora anclw aspre, C'nntro il Consig"lio di Stato, 
11no a giungere alla sua soppressione. i\la la 
Voce della neecssilit i! smnpn• superiore alla 
Vocr, d"lla critica passionatn, e il Consi_!{lio di 
:Stato riapparve eon g'rande dignità nei liberi 
8tn.ti, nei quali preminente è la funzione par 
lamentare; segno di eiviltà, la quale non am 
mette il prepoter\' del noverno e d<'l Ptirla 
rnento a danno dell'intere-;sc dd citta<lini. La ' 
tutela di questi interessi i;ostitubcc il llllll!.'!,;'ior 
lustro del Consiglio di St11to. 

'Ma (:odesta tutela non puù imrniserirsi nel 
l'esame del sing-olo piato o della singola l'On 
t~oversia: ma deve a .. ~surgere alla prepara 
zione di buone leggi, perchè la maggior tutela 
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dell'interesse dcl singolo è <Lita dalla pt'\rfo 
zio1H' anche teenica della 1101'111a giuridica. 

Pur'> dirsi ehe O!.:'g"Ì, in Italia, il f'onsiglio di 
~tato sia a tanta alt•·zza ~ lo non oser<'i affer 
marlo. l'uò dirsi eh<' la struttura (Penica clella 
110.-;tra IC'_i.;·i,lazione nell'ultimo trcntt•nnio sia 
stata sodclisfal'<'ntf' -~ Io non osc•rPi affermarlo. 
Tra i d 111' fatti °i" i 0 !'orrelat.i\·i til ·~ A me non 
par<' dubbio. lkllil impPrfezionP delle nostre 
IP_1.:;;..:·i. pPr !lifettn di 111111 r<'\'h;ionc tee11ka, si 
(• n•-;o a11tnrr.•\'llle assertore l'onorC'vole sena 
tori' .-;daloja durante b clbcussiunP d"I hilan 
eio della r;iustizia; c. (H'r •l\'\'iarc all'ineo11\·c- 
11ie11ll', ~u;..:w•ri la istituziooe di un l 'ftki,, ddla 
l•·gislazione pr1•sso il :\linbtcro della giustizia 
t' cl1·1di affari del Culto_ 

Io mi permisi, allora. di inh~rromper<' l'cmi 
IH'lll!' Colleg'it. pN affermare l'opportunitù che 
questa funzio11c sia etl'Ptli\'ament<' atlidata al 
<'onsiglio ili Stato. 

L'onor1•\-nlP :-ì1·i11loj1t, ehc mi ùispia<'.C di non 
,·eclere in aula, ,-olle forse s1-or;;ere nel mio 
ardito intcrvC'nto la \'OL'.e di un intcrC'ssc clw 
ehiamerò profesHionale .... 

FEDERZO~I, 11iini.<tro rl1•//'inl1•1·110. La voce 
dcli' esperienza. 
u:sr<::'\OLI. (;raziL· ~ .... e 1·01 :rno al;ll'I'(' Hpi 

rito nitieo, mi ri.-pose 1·he il Consig"lio di 
:-ìtato non ha nmi funzionato 1wr eiò d1e ri - 
guarda la rP\'isionC' tc1·11iea delle l1~gi;i, es 
sendo fac·olta1inJ interpretarlo. 

I~ i1n1tile C'he io affermi c·he mi mosse ad 
interrompere l'onorevole :-ìcitiloja lu stesso in 
teresse' d1e m110\'e\·a lui a solleeitarP una più 
;.:iuri<licn e degna formulazione dl'lle leggi. Nr 
l'essere facoltativo l'inter\'t~llto dC'I Consiglio 
ùi Stato ò ra;dono sutlìc-ient.e per giustifkare 
J'i.;rituzionc di un 11110\·o uf'ticio. Molte utilitit 
si l'Onseguono nel111. \'ita delle ~iizioni, più l'he 
dalle leggi, dal costume. E se \'erat11C'11te - come 
io non dubito - è intcn<li ... ento dt'l (ioverno di 
servirsi elci ('onsig-lio di :-italo per eom1eguire 
l'11lto fine 1·he tutti dcsidPriamo, la ohhiezionc 
del senatore Sdalo,ia, 1tllll q unlc mi permetto 
<li dire ehc 11011 risponde sempre la realtà ,.,to 
rica, perde molto del suo \'alo re: L più lo 
perderà, se la pratica 11011 interrottu della con 
sulenza per la rcvisio11e tc•·nka legislativa 
darà buoni risultati. 

[)'altrondP. ad insister!~ nel mio proposito, 
mi spinge la risposta data dall'onorevole Guar- 
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d1L~igilli al senatore S<'ialoja, quando il :'.llini 
str« ha affermato d1e la questione è molto 
grave e complessa l' «ho tocta la competenza 
di altri Corpi dello Stato; rra questi, nel peu 
siero deil'ouorevole Guardasigillt, vi era t·t•r 
tamenre il Co11'iglio di Stato. 

E poi p1·rd1è il Ministero della giustizia e 
non qualdtt~ altro ~liuisll'l'O dovrebbe essere il 
revisore tecnico delle 1 ... g1,;i ·~ li )linistero della 
giustizia. nel nostro ordinamento costuuzionale 
potitieo-umtuiutstrativo, non ha la uuela della 
legislaziont• itnlinuu : e bensi (la parola VI\ 

presa nel senso più alto, più nobile e più ··om 
prensivo) è bensì l'Amministratore dello stru 
mento della giustizia. Ed allora, di Crome a 
<J uesta ragionevole i mertezza di uttribuzioni, 
perr-hò voler creare un orgsuìsmo nuovo, quando 
vi è giiL 1111 Corpo «he per le sue tradizioni, 
per disposizione stessa della legge positiva può 
assolvere J'utfìclo r L'importaute è che bisogna 
mettere codesto Corpo in movimento; e, sopra 
tutto, metterlo in «ondlaìoni tali, da rendergli 
possibile l'adempimento di q uell' ufficio. 

E qui. onorevole )liui-;tro dell'Interno, si ap 
palesauo quelle difficoltà, alle quali ho acceu 
nato. Xvlla stessa maniera che il Consiglio di 
Stato si è venuto trnstormando via via, a mano 
a mano che si trasformava la costituzione po 
litica dt·gli Stati, auch1! la lotta contro il su 
premo Co11s(•s:-10 .unmiuistrativo è venula assu· 
mendo Ull di verso carattcre : dulia lotta poli 
tica siamo passati, via via, alla lotta ammini 
strn tiv 11. 

~r il Governo - qu.ilunquo < -overno - voglia 
veramente ripristinare l·· funzioni proprie del 
Cunsig-lio di Stato, den· suttrarlo alle dannose 
iBtluenze <li que~t<l lotu1, ddla qual•· parlerò 
brevemente. 
,\ mio U\'\'iso. !'.ill'Jlle SIJllO gli ordilli di OS(R 

coli t::he si oppo11go110 alla elevazione dcl Con 
siglio di Stato alln sue lc;.:i1time fu11zio11i: 1) lii 
ru1turale insott't>renza della hurocrnzia a veder 
assoggettata l'opera propria all't!Same di un 
Corpo ad cs~a cstra!leo; :!) il moltiplil·nrsi di 
Corpi coB~ultivi: :l) l' t't'Ce1>--;ivo ac:<:entramento 
di taluni organismi buroerntit::i: 4) la t•veutuale 
menomata dignitil dcl Consiidio di Stato nei 
t"onfronti di altri Corpi; ;,, i met!><li di scelta 
del personale, da adibirsi al l'onsiglio di Stato. 
Quanto al primo oi-;ta.1;olo mi rendo perfct· 

tarnente conto di qudla insofferenza, alla quale 

ho accennato. t umano che t::hi è assillato dalle 
diftìc:oltà e <llll'he dalle scmplid necessità dcl 
l'amministrazio11e atti,·a, mal tolleri gl'inter 
venti t::he ne i11t::eppino o ne arrestino l'azione. 
l~ umano, 111:1 noli tutto quello dH· è umano è 
giuridil'o e <·i\"ile: epperò, a mio a\'\·iso. biso 
gna ''ontra,;tare, nel superiore i!ltcrcs.~e della 
pubblica .\m111inistri-odone, questo g"l'n('l'P di 
n~;,istenza, la qual!' può non vedere c:lte la ri 
tardata o de1wgata azione è per lo più <:a usa 
o di errori <'Vitati o di migliorati pro,·vedi 
menti o <li benefici, se 11011 immediati, futuri. 

E passo al se<:011do osta<:o[o. li moltiplicarsi 
dei Corpi cun~ult i vi, quando uon siano tec11ici, 
non puù t::he Psser fatto a danno dellt~ l'ompe 
tt'!IZC dcl Consiglio di Stato, e, per lo più, in danno 
::1tcsso d1~ll'Amministrazioue attiva. li consiglio, 
il parere è da richiedersi a chi possa muoversi in 
1111 campo diverso da quello dell'azione imnw· 
diata, cho è sempre soggetta alle necessità 1·onti11- 
genti, che tornano spesso a scapito dPlla com 
piulezza dd provvedimento amministrativo, an 
ch<~ nella sua intluenza sugli effetti più remoti. 
L'attuale Governo ha soppresso non pochi Col 
legi consulti vi di cAratterc amministrati\·o, e 
bene ha fatto; ma, mentre quc;;ta era la sua ge 
ll(~rale direttiva, mai il Consiglio di Stato cobe 
maggiore menomazione di quella t::hP- .di derivò 
dalla riforma del Consiglio :-,uperiore dl'i la,·ori 
pubblici, t::he ha aR.-iorbito la <:ompeteuza am 
mini~trativa del Cousiglio di ::italo nella s1111 
competemm tt•cni<:a mediante J'in11atur11le ag 
giunta a questo Consesso di alcuni !'Onsiglieri 
di Stato. Errore fo11damentale, in parte corretto 
dall'ex )lini,;trn o!lore\·ole Sarroechi, e t'hP io 
spero sar·i 1otalme11te elimi11ato dall'a1tualc :Ili- 

' nistro. 
Se fosse present•·, vorrei dire al :llinistro dei 

lavori pubblici dw ocl'orre ritornare all'an 
tico in guisa che il Comiiglio superiore dei la· 
vori pL1bblici sia 1111 collegio e:iclusiva111e11tc 
tec11ico, formato cioè da teenici e non infarcito 
da direttori generali o da eonsiglieri di Stato. 
Il Consiglio superiore dci lavori pubhlki devo 
considerare l'atto o il provvedimento dal punto 
di vista teeuico; il direttore µ;<>11ernle dal punto 
di vista della necessità t·ontingente; il Consi 
~lio di Stato dal punto di vista µ:iuridico am 
ministrativo. 

Dissi ehe he11e ha fatto l'attuale Uovcmo a 
sopprimere alcuni Collegi consultivi; ma, a mio 
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a vv iso, l'opera 11011 i• compiuta: si attendono 
ulteriori recisioni " smuntcllumenti. 

E pa,;...;o al terzo ostacolo: Pl:t:Pssin> arccu 
tramonto di alcuni orznuistui burocrnricì. L'ur 
gonwnto deve natural mente essere limitato al 
I' o:-:!{etto i11 d iscussione. Troppo lungo c.• tuor 
di luogo sarebbe parlare <klla qur-st ione del 
decentramento amministrativo, autarchico o 
burocratico che sia. l{ui io voglio riferirmi a 
'lllello speciale uccenrramcuto dell' 1·same di 
merito di qualsiasi provvedimento annni nisrra 
ti v o o cli qualsiasi diseguo di lt•gge, che ~fugge 
ai suoi organi naturali, per assommarsi in un 
organo solo, che, secondo me, è il meno «ompe 
tento rii tutti. \'oglicì'llire che i disegni di legge, 
invece di andare al Consiglio di Stato per il 
loro perfezionumento ll'<·nico giuridico, si udua 
giano alla. Ragioneria µ-enerale dello Stato, la. 
quale giudica e manda, secondo le sembri, cosi 
nol merito come nella stessa formulazione tec 
nica della legg••. (ll1'11i>.,i1111J). 
E questo, lasciatemelo dire, imperversare di 

una usurpata competenza dura eia troppo tempo, 
dura da anni e da anni, perchè tutta la nostra le 
;..;islazio11e non 11e abbia sofferto, a detrimento 
tic! pubblico e privato interesse. Con ciò io 
11011 intendo affatto disconoscere le heneme 
renze della Hagioneriu g-enernle; anzi, le am 
metto senz'altro; la mia critica si appunta non 
contro le funzioni della Ragioneria, ma contro 
le dcgeneraaioni di esse. Nessuno contesta la 
necessità e l'utilità di un ufficio che tuteli la 
resistenza del bilancio dello Stato con tro i mol · 
tepl ici assalti che cli l'.outinuo la minano; ma 
tutti iusor;;o110 <:oniro un inverosimile 11ccen 
trame11tu che ha fatto della llugio11cria geue· 
rate dello Stato l'assoluta pudro11a. di tutta 
l'Ammini:;trazionc statale, cou Pvidente meno· 
mazioue dell'autoritù, clclla l'.om1wtenza, della 
responsabilità non dit:o dei ~linisteri, llll\ de 
gli >1tessi Ministri. Ormai. ed è risaputo, uo11 
vi è provvedimento, o piccolo o grosso che sia, 
11011 vi è disegno di leg-ge, no11 vi è iniziativa 
di ~linistro, che non dehb1t riportare il placet 
Jella Hagioneria generai<:>. E che qut•sto pl11cd, 
mi piace ripeterlo, sia necessario per In con>1i 
stenza e la. soliclità del bilancio :Hatnlc, uo11 è 
da mettersi iu duhbio. Quello che si co11tcsta 
ì~ l'esame del merito dr! provvedimento 1un 
rninistrati vo o del disegno di legge. 
Nella relazio11e della Commissione parla- 
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mentare d'i11driesta sull'ordinamento dcli' Am· 
mi11istrazio1w dello :--)rnto e sulle condizioni dcl 
perso11alt:>, presieduta dal nostro onorevole col 
lega se11atOl'l' Cassis, al volume secondo a pa 
gi11a I ~O. si le;.q . .;t·: • La H.;1gioncria (iene raie si 
è> ;1ssu11ta un nisto compito che turha l'opera 
delle H1.gioneric centrali e nucwc al funziona- 
11u~11to del!' A111111inistrazio11c. La tutela della 
si 1 uazio111· ti 11anziaria è diventata per essa un'o· 
pera di controllo sull'a7.ionc 11mminh1trati \'a e 
sulla valutazione dei bisogni di ciascun :.\lini 
sler<l, 1111' opern non suffragata dalla tll'cessaria 
cornpetc11za, la quale i11,·ad1• il <:ampo risen·ato 
alla respousabilitù d0gli uttici ammiuistrntivi 
e dci 1u i 11 istri •. 
Tutti sa11110 che se c'è, ad esempio, una fer 

rovia (spede delle seco11d1~ri<~) da (:o:;truire. è la 
Ha~ioneria generale che deve riconoscerne I' uti 
litit; se e'è un orga.11ico da fare, ì.· la Ragio 
neria generale che giudica dei diritti e degli 
interessi degli impiegati; se c'è 1111 organo 
a1111ninistrati\·o da predisporre, è la lùigioneria 
:;e11cr11.le che lo 11.mmetle o 11011; se c'è l'inizia 
tiva di un Mini::stro d11. trasfondere in un di· 
segno di leg-gc, il )Iinistro s11. che snrA. inutile 
per lui ogni interessamento, se la sua inizia 
ti rn 11on ,;ia giudicata degna dl'lla H.agioncria 
ge11erale. Ora, tutto questo, se non fosse dan 
noso l\i molteplid interessi pubblici, e privati, 
consentitemi <li dire che si presterebbe anche 
al grottm;co. Dannoso allo stes::io ordinamento 
<lei pubblici utlici, perchè un cosi mostruoso 
a<".centrnmento reude impossibile qualsia.si ten 
tath·o di dceentrame11to. Ora, finché permarri1 
nella A m 11ii11istrnzione italiana q ucst'organico 
difetto, non sarà possibile int'<>rmarla a.i tre ele 
menti fo11damentali di ogni pubblica ammi11i 
strazio11t•: I" riconoscimento della nece,;sità con· 
tingente (direzione gt'neralc ammini:itr11.tiva) ; 
2 · possibilità e limiti della. spesa (Ragioneria 
gl·nerale); :1 · legittimità P com·enienza aromi· 
nistrativa del provvedim1~nto (parere del Con 
siglio di :-;ta,to). 
Ora - mi si la.sci dire - la H.agioneria generale 

ha un po' perduto il concetto del limite, il 
che importa un gravt> turbamento nei nostri 
uffici. E sarà. vano, on. Federzo11i, sarà vano 
ogni suo proposito di ridare al Consiglio di 
i:itato le funzioni che gli spettano, se prima 
ella non sarà riuscito a rimuove1'C il grave, 
innaturale, paradossale impedimento. 
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SP non temessi <li abusar» della 1·ortesi;1 c!PI 
Senato, vorrei aggi1111gen• un'altrn o,;s<'n·azi0nc: 
questa : la Hagioneria gc•J1rral<' pnrt;t i nunnzi , 
fH'I' sai vag11anl11 re la sua rr.;pon;;n h' li lit, la 
nutorità dcl :'lli11istro d .. : le ti11a11Z\'. :Ila qui si 
fa un pericoloso µ·i11oco dci limiti delle «ompe 
tcuzr-. '.\t•I \li11istr<.• delle ti11a11z1•, «rune in ogui 
altro :'lli11istro, v i sono d11<' lig111·t~: il c•apo dcl 
l'runminist raziuuc cui il vl in isr ro prt'~i<'t!C e il 
membro del 1;ahi11c·ttn. :\t>ll;t sita prim.. veste 
il \li1ii.;tn> <1"111' tiuanzc è il uuor« <kl bil.uu-lo. 
e, «omr: tale, può 1wgan·, l"'f' i usutlb-ir-nzn di 
fondi. o .mche J1Pr previsioni di ulteriori ne 
l'essitl\ di Stato, la sp<'sll che gli sia rit-hil'sta 
da uno <lei .i11oi <·oll••ghi. :'Ila i11 quPsta sua 
veste 11011 può lo sti;s,o \linistro d<'llP nnanzc 
rospingrn- la sp<'~a per rrurion i del morlto in 
t ri nser-o del prov vcdimc-nto. ;-;,. non lo può il 
\li11istro, r-ome lo potrà 11n fu11z'n11ario per 
quanto elevato 1·sso sia? li :llinblro dPll1· ti 
111111ze )11L il pieno diritto, anzi n:..::..:iun:..:o, il do 
vi-re di contrnsrure anche nel mcrito il prov 
Yedi111<'11to proposto <la 11n sito cnllc~a ndl;t 
sun vesto <li mo rubrc dr-I :.,:ahi11,.tto, comr- com 
ponl'ute il C'orrsi!!liCl dPi ministri. 
(lrn, la Ka;:io11Prin g-e11crnlP ha fatto u11 S('lll 

pli1·c spo-tnment0: la <:ompet~nzn del :'llinistro 
d1•lle ttnanze nel ('011si:..:;lio dei ministri l'Ila tra 
sportata uon Ho s1~ al primo o al se<'.onclo pia110 
dr! Palazzo cieli•· tt11a11z1·: e <'.oli q1wsto credi• 
<li poter lilwramentl' a;.:irc i11 1111 c·ampo t'he 
11011 IP i· propri". perclii· l'.<Jstitnisee la eompP 
tenza riserntta a tulli ;.!li :1lrri !\li11ist<'ri. Si 
1:011vi111·a la Ha:.,:ioneria g"Pn•'ral•.: di q11estu: d1P 
potrit riiw•111i.,lart• tutta la 1:011,idPl'l\Ziorw c·h1• 
nH:rita, sol •111ando rit·onos1·1_•ril 1tl'C'.essa.1·io <'<'On 
vc11i•·11t1• di far ri<'ntrarc la s11n azione 11t·i li· 
miti tlPll•' compet<'nZ<' dtt· s•JllO proprie alla 
sua funziorw <' d1l' sono a11C'llt' 111legu;tt1· alla 
sna pn·parazio11P <·ult11ral<' nPI ea111po della 
1·ont11hilitù. 

E pas;;o al ttt1arlo ostac•Jlo: P\'eutualP meuo 
mnta di!.!llit:'t d<'I Consiglio di Stato n<'i con 
fronti di al1ri ('urpi. Il ('011si;.!lio di ;-;iato è tal 
corpo, di cui la esistenza stessa t- subordinata 
alla .iua prPmin<'nza n<'I 1·;11npo tiella puhblit-a 
amminbtrnzione. Se to:..:;licle al ('011;;iglio cli Stato 
il carntterc pri;minente, che è insito uella na 
turn sua, lo nel'id<'t••. :lii Yien fatto cli fare un 
parag-011e t•ht•, per una \'olt:a tanto, non sarit 
odioso. Il Con,iidio di Stato nell'Amministra- 

1(i7 

zio111• i• un po' c·om<' l'ufficio dcl f'ap.1 di Stato 
J!11ggim·1· 111'!1' Esercito: 11u1f11/i~ ,,111/11.11rli.,, >1'in 
l•~11cl1•. l~ll;UH!O si è \'oluro dPprimero• la fnn· 
zione <lei <'apo ili ;-;iato :lla;.:.dof't', il f'apo di 
;-;tatn \L1;..:·.:..::iorP ,·. stato 111·1·iso: e or•t si pensa 
risoluta111e11te a rip•Jrlu in onor<'; si t1Jrna. dor, 
11ll'a11ti1·0, " al1'1111ti•·o hi,:og11a ritornare and1e 
]><'I' il "upr1•1110 <'011sP"so ammi1tistr11.ti\'o. 

Fi110 all'11lti111a riforma d··lla pt1l1hlka ammi· 
11istrazio111•, dt>lilu•rata dall'attnalP I ;o\'erno c·o11 
i piloni potPri, il ('q11sig·li•> tli ;-;t:lt•J ha di\'iso 
c•Jll altri Corpi l'o11un· dPlla più altu !.!'t•rnrl'.ltia. 
t lggi '' disi·e'"• pcr..!1<\ il primo po~to si è \'O 
luto rispn·nre ali' :'l.utoritù girrdiziaria. Il mio 
pcnsiPro t' lu•u lo11tm10 dal \'rJlcr menomare iu 
qualsiasi modo il ]H'•·stig'io dP!la :llngistratura 
l'hf:! a ragione, anzi, per molfr<sinw rngio11i, 
dt>vn tPnersi nd rna<si1110 prc·:..:io. Eù & cosi ra 
di1·nto i11 m<· q111~st'> t·o11,·inei11H•11to. eltc ritengo 
<:IH' altri pron·pdi1t11·11ti siano necessari per 
dare 11.ll'.\uturitit giudiziaria quel lustro, quel 
d1•coro e (jlll'llll 1li.~rni1i1 t·he Il' spettano. :Ila la 
e lt>\'azione <li un Corpo ll•Jll deve portare, come 
ll"l'.l'ssaria <'.Ollst•gue11za, la deprPssionc di altri 
C'orpi, 1'.hc, c·omP il C1>1tsiglio di Stato, furono 

' si·mprn 1! dt•bbono ~egnitan• ad ess<'re al sommo 
della g1•rarchia sta'al1•. l"''ili•t ,·,·r11w1·1111i- /1111- 
rl111111·11f•u11.:lla non solo 11<'11·ampo rlell'i11ter1~s.-;c 
di carattere pri\·;1111: J.ensi 111'1 "ampo aud1c 
degli i111<:rPssi <·he pC<ss•>llO sorgere iu contrasto 
<:on la puhhliea .\mminisrrazion~. 

P110 St.lto a rl'd1t11• p11rlame111an• in tanto 
toecher:'1 le 1·c1 '" d<~lla 1·ivil1it politica in quanto 
ratt'rc>ncni il s110 1·01Tompcrsi attrav<'rso la de 
gc11erazio11t' n"l parlamentarismo. Orn l't:>Hpe. 
rienza, atwhe <li altri Paesi, ha dimostrato cl1P 
i g-ovt•rni parlamentari meglio resistono alle 
illedte im·11'l,.nze dPi l'arlameuli quanto più 
siano sorretti dalla forz1~ dell'organo cui è 
atlidato l'cs~r<'izio <lclla .!.!·ithtizia amministra 
tiva: e ttuesto r1q;ano fu llt'lla storia cd è al 
presente il Consiglio di :-;Lato. 

~ou .iono ammissibili cawgorie ndla giusti 
zia; una giustizia di prima dasim e una giu 
stizin di seeond1L <:lasse. La gi11stizia (>. tal cosa, · 
in tutti i campi della sua aziorw, <la 11011 con 
sentire, a pr.,zzo delle più gravi cou"cg-uelrzP, 
111t•11omazioni o dcpn·ssio11i. 

L'onorc\·olc :\li11istro <lell'intemo, anzi l'in 
tero Consiglio dei ministri ,·orrà meditare 
4ueste osservazioni, che, se modeste per la 

. >ì. J ........ 
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JWl'SOIJU da cui muovono, .-<OIJO d'importanza 
risol utiva, tali cioè da far risolvere uel lintc 
r•·,.;e del Cousijrl io di Stato,,. q ui nrl i uclli ntc 
r.·.:;;c generale dello :-itatu. iucoucopibili ,. i11:1111- 
n, i -sibili iuferiori:ù: inferiorità lauto meno 
<·•· ll'.epibili cd ruumissibil i, s1• si tien conto 
a11··he dellelcvutczza dcll.. tu nz ioue r-on-ulti vu 
eh», nello t rad iz ioui dcl Cou.;iglio di :-;1a10 " 
lll l suo attuale funziouamonto, lo pou- 11 lato 
dvl Consiglio dci ministri. 

l·: vengo al quinto e fortunatamente ultimo 
ost acolo : metodi di scelta <if~l personale da 
adibirsi al Consiglio di Stato. Argomenro di 
c't rema delicatozza <~ che io tr.urerò 1·011 la 
111as1:1ima cautela. lJrnitcr«, unz i, il mio .lirc, 
a solt• due osservazioni. La prima <.· 11uc.;ta: 
si convinca il (;o\'erno che la quantità ù a 
sc.ipìto della qualità: più ampliate il ruolo 11!-l 
l'u11siglio di Stato e più correte il risc·l1io di 
incorrere in una monomuzioue • 1 milita ti vu. 
Questo mi fa essere decisamente contrario a 
quanto ebbe ad afterruurc, nel!' altro ramo dvl 
Parlamento, un deputato, di cui mi duole non 
ricordare il nome, il quale deputato ha insi 
stito perché !Sia aumentato il numero dei con 
siglieri di Stato. 1~: un errore da e v itursi a . .;so 
lutamoute. 

Il Cousiglio di :-italo giunse ai \'1•ri fasti;d 
nella 8Ua azione quando il numero dei Consi 
glieri era anche i n t'eriore a .'I:>. Urn io credo 
ehe siamo arri \'ali a :>:! Consiglieri e non so 
se la cor1:1a 1:1ia tinita. Comunque la yuc~tione, 
piuttosto ehe quantitativa, i.•, come ho t!<-tro, 
quali tu ti va. 

La sceonda ossen·al.ionc è que~ta: la scelta 
dci eonsiglicri <li :::itato è libern, non è eioè 
soggetta ai limiti lii eatci;oria o a garanzie di 
eoncorsi o di altre \·ai11t11l.ioui. Dichiaro subito 
ehc uon credo all'cffa·aeia delle categorie da 
alcuni invocate: credo ehe possa p<'rmancrc 
la libertà dcliii scelta, ma pc11so che quanto 
più la legge lascia arbitro il lllinistro nello 
scegliere, tanto mni:giorc sia I' ohblig-o del 
Minktro di imporre a sé medesimo ùl'i limiti 
in rapporto alle qualità della persoua prt'scelta, 
che deve adeguare la !'lcvatcZl.a della fuuzionc 
e le esigenl.e dell'uflieio. 

:-icguendo questo criterio, faccia il <Toverno 
che 111 nornina a Cousigli<>re di :-itato torni, 
come una volta fu, ad essere un ambitissimo 
premio per i più ulaeri funzionari dello Stato, 

14R 

per iusig11i magistrati 1• prot'1·s8ori, i11 modo 
che non si co11sideri tanto uffido, nu11 vorrni 
dirn da Jmrtc d<'l ( ;o,·en10, eorne 1111 po~to di 
'111ies('Cllz11. o 1·0111e una tl1'p1·111/a111·,, 1li uftici 
minori. 
('redu !li a\1•1· dimostrato la nrct''sit:\ di una 

radicale riYal11tazionc del Consi;diu di Stato e 
le diflic11lri1 1l"i11dolc ,·aria che si do\Tànuo 
;;upt·rar1•. Il (_io\·erno che ri11seirà a tanto avrà 
])('ne meritato 1lella pubhlica Amministrazione. 

Ed 110 tinito: ,·eram<·ntc 1.•ro incerto s(~ do 
\'<'~"i L·.nmint·ian·. p1·rch1\ Ps<endo io Consigliere 
di Stato, duliita\'o potesse rit1·11t~rsi aH•rmi mosso 
a p;1rhtn· yudlo <·ho in prin<:ipio ho chi11n111to 
inlcrc-;se prot1~s;;ionalc. llH \·inro ogni esitazione 
il p<'nsi1•ro d1P chiun111rn può trnttan• <jlrnlun 
'llll' argo111P11to, quando lo faccia i11 s1·renità di 
spirito: io credo <'he 'I lii e fuori di !.jlli non mi 
si vorl'il muo\·<'rn rimpro\'1·ro JH'l' :n·crc :rndw 
inteso, cou le~ mie modeslt• parole, di rendere 
omag-gio all'alto Consc.:so, eui ho l'onore di ap 
part(•ner<>. 

Ed ora dw ho terminato dan·ero, mi <W<'.orgo 
lli a\·cr fatto uno cli quei discorsi che, in so 
stnnl.11, non dispiae<'iono n<>ppurc ai g1n·erni: 
pcrch1\ ('.ili chiede degli studi otticn<> sempre 
In pro111ess;t eh<' sarann•J fatti. :'Ila io Yorrei 
qualche eosa di più e cioi· dtf', come garPnzia 
di quello che si fan\, fosse emendato intanto 
l'att1rnlc disegno. n~nd•!ndo dcli11itiYo !JUello che 
i' soltanto pron·isorio. La mia rkhif'stn t' ispi 
rata alla ll(~<·Pssit:\ e all'urg-t•nza, rieonosciutc 
dallo stesso (ioverno di affidare al Con:;i1-:lio di 
:-irato la revisione tecnica delle leg1-:i; è ispi 
rata al desiderio di sempn' lllt•glio \·edere as 
sicurata in Italia la giustir.ia :1mministrativn. 
E f]t1cllo che t!d ('onsi1dio di ~tato fu detto fino 
dai ll'tnpi dl'l Conte Verde, e cioò C1111sili11m 
1/0/,i."'''"' 1·1·siden,, si dica oggi, a significare 
ehe la giustil.in amminbtrati\·a uon subisce 
sostP ed è sempre \'igile tutrice dei legittimi 
iuteressi dci dttadini ~ (.lppro1·a:;io11i). 

f<'EDEl{Zf>:\I, u1i11ist1·0 tll'i/'inl1T110. ('l1iedo 
di parlare. 

l'RE:-i!DE'.\'.TE. :-.le ha faeoltit. 
FEDE l{ZO~ I, ;1iini.,l1·1J di'//' inle1·11n. Unorc 

,·oli senatori, io devo rivolg-cre 111111. parola di 
ringral.iamento all'onor<'\'O]e senatore Lusiguoli 
perehè cg-li ha opportunameute richiamato l'at 
tenzione di q uest.a alta A:;.-iemhlea sulla portata 
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e sul significato riel provvedimento che è pro 
posto alla vostra approvazione. 
L'onorevole senatore Lusiznoli è bensl tra· 

scorso i11 campi contigui e lontani, sui quali 
io non mi sentirci di seguirlo ; mi limiterò sol 
tanto a dire che sopra taluni apprezzamenti 
incidonrali, che egli ha fatti, ritengo indispen 
sabile esprimere q uulche riserva, Poiché è fuori 
di dubbio, che a prescindere dalle questioni di 
modalità e di limiti delle competenze, resta ad 
ogni modo interesse supremo dell'umrninistra 
zione pubblica la difesa della integrita dcl bi 
lancio, anche se questa possa talvolta portare 
a qualche eccesso di difesa; e, comunque, del 
l'opera di q ualsiasi funzionario, mi sia lecito 
aggiungere questa banalità, risponde intera 
mente il Governo in carica. 

Ad ocnì modo debbo constatare con soddi 
sfazione che l'onorevole senatore Lusiguoli, 
una volta tanto, si è, in sostanza, mostrato d'ac 
corde con gl' intendimenti del Governo attuale. 
Il problema, che egli ha prospettato, investe 
d'altronde q ucstioni che non possono essere 
considerate con unilateralità di g-iudizi politici, 
in quantochè implicano uu cosi alto e tosi im 
portante interesse nella vita e nelle funzioni 
dello Stato, che tutti gli uomini di buona fede 
e di buona volontà non possono essere se- non 
concordi nel riconoscerle e nel volerle garan 
tite e risolte. In realtà il Governo è ferma 
mente deciso a meglio sviluppare, per tutti i 
provvidi risultati che possono conseguirne, le 
funzioni consulti ve del Consiglio di Stato, spe· 
cialmente nell'applicazione degli art, 14 P 16 
del testo unico, in quanto cioè si attiene alla 
formazione dei progetti di legge e dei rego 
lamenti e ai coordinamenti in testo unico di 
leggi e di regolamenti. 
Finora le facoltà previste dall'art. 14, il cui 

esercizio sarebbe stato tanto necessario per la 
netta formulazione dci testi, non ha avuto quasi 
mai applicazione, e la relativa norma è rimasta 
quasi obliata. Analogamente, la consulenza del 
Consiglio di Stato sulle proposte di regola 
mento è rimasta imperfetta " manchevole, 
mentre è di sommo interesse pubblico e ri 
sponde alle direttive del Governo attuale, uti 
lizzare largamente l'opera e la competenza del 
Consiglio di Stato nel campo della ll'gislazione 
e della regolamentazione, sia richiedendo ap 
punto il suo parere sulle proposte di legge, 

prima di presentarle al I'arlamento. sia assi 
curando l'esatta revisione dci testi unici e dei 

, regolamenti. Per rnggiu11gc:>rc tale scopo il <:o 
verno aveva, in un primo tempo, divisato di 
istituire i11 seno al Consiglio un Comitato per 
manente, cui sarebbero state an ribuiu- le com 
potenze sulle materie indir-ate precisamente 
agli art. 1-1 e lii clPI testo unico. Detto comitato 
sarebbe stato presieduto da un sesto presidente 
di sezione e costituito di nove consiglieri, di 
cui quattro di 11110\'a istituzione, in aumento 
all'uttuale organico; senonché ragioni imprc 
sciudibili di economia nelle pubbliche spese, 
da tenere ln conto tino a quando il bilancio 
dello Stato non avrà raggiunto 1111 più stabile 
assetto, e quelle considerazioni di opport u11it;ì, 
a cui 1'011orevole senatore Lusignoli "ha ac 
cennato, sulla opportunità di non aume11tare 
I'org1rni<:o in quel Consesso, hanno indotto il 
Governo a ridurre tempornnc·11me11tt~, per quanto 
riguarda l'istituzione del nuo\'o posto di l're 
sidente, il ohlO programma. Si è pertanto isti· 
tuito, c·ol primo comma dell'art. -1, ;ioltanto un 
sesto presidente di sezio11e, la <·ui prPst>nza 
permette nl Presidente del Consiglio di ::;rato 
di formare le commissioni speciali cli cui è pa 
rola nt>gli art. ~~ e :!4 del testo unico, Pd al 
i' alto consesso dì dare, in materia di l1•gisla 
zione e di regol1nnentllzio11e, un contributo utilt>, 
per quanto certamc11te minore, di quc:>llo che 
avrebbe potuto dare il Comitato permanente. 
Mll, pel momento, non essendo possibile attt11lrP 
il programma massimo, ei ~iamo co11tentllti dPl 
programma minimo, stabilendo altresl la tran 
sitorietà dcl sesto posto di Presidente ~di Se 
zione :\[a non ho difficoltà a dicilinrnrc che il 
Governo sarà ben lieto di tradurre in atto, ap 
pena sarà possibile, il voto emesso dal vostro 
Uftìcio centrale perchè l'btituzio11e ciel nuovo 
posto del presidente di ~ezione (<'ome los tes~o 
senatore Lusignoli ha ossen-ato) in quanto <leve 
provvedere ad esigenze> di carattere; pcrnrn 
nente, diventi definitivo, eliminandosi cosi I<~ 
di!lposizioni oggi comprese n<:>l decreto-lPgge. 
per cui il detto pm!to dovrebbe essere a.s!lor 
bito alla prima vacanza. 
Per tale intendimento, :conformenwnte a 

ciò che ho avuto occasione di dichiarare rwl- 
1' altro ramo del Parlamento durante la diseus 
sione del bilancio dell'interno, nella tornata 
del ~:! novembre dell'armo seorso, e che ritengo 

. . , 
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opportuno di ripetere anche in questa ;i,,<•111- 
hlea, dove degumucntc ~cgg11110 pare('dJi illu 
stri rnppro soutaut i di •111"1 ( 'onse.;so, il ( ;,1\'1•rnr•, 
non appena n« .ivrà rav vi-cuo la p11-;sihili1ù, 
non mancherà di promuovere tutti i 1•ron <'di 
menti indispensabili pe r n·11<kn• inror.unonu 
al Consiglio <li Stato, nr-l ln Psplicazio1w <kilt> 
sue a l t issi me fu nzioni ;:-i urisd iz ionul i '· c-ousu l 
tive, una compiuta eftìcicnzn organica. 

L'istituzione <lei sesto presidr-nte di sozlone 
consentirà anche cli ac<·rrsc·erl' i turni sut t i 
muuali delle Sezioni giurisdizionali per smal 
tire il numero non-vole di ricorsi arretrati 1.->tì-tti) 
che si sono accumutaji per l' iudk-ata rag-ione 
dr-ll' insufflcicnzn numoi-ica dPI personule. 

Questo, per quanto si attiene al decreto :?:I ot 
tobre 1~:?-l, di cui ora si domanda iii Senato la 
conversione in legge: ma il Governo trac ben 
volentieri l'occasione della presente discussione 
per dichiarare al Senato che, oltre ai prov ve 
dimenti organici, di cui cui ho giit fatto <:e11110, 
reputa necessario riprendere in esame tutta la 
materia dell'ordinamento del Consiglio di Stato, 
sia per quanto riguarda il trattamento econo 
mico, sia per quanto ha tratto alla situazione 
monile di cosi alto Consesso dello Stato. E per 
tanto, se per i miglioramenti economici occor 
rerà attendere ancora, in armonia ali' esigenze 
della finanza pubblica, il Governo ha subito 
messo mano a quelle altre riforme che possano 
valere a restituire al Consiglio di Stato il pre 
stigio ch« ha sempre avuto fin dai primi anni 
della costituzione dcl Regno, e die gli spetta, 
quale supremo organo della giurisdizione am 
ministrativa. 

Di fatto, con Regio decreto lf> gennaio, in 
corso di pubblicazione, si è stabilito che m-l- 
1' ordine delle precedenze a Corte, e nelle fun 
zioni pubbliche, il Presidente <lei Consiglio di 
Stato è collocato nella stes>1a categoria a cui 
appartiene il Primo Presidente della Corte di 
cassazione; i presidenti di Sezioni ed i consiglieri 
sono collocati nelle stesse categorie cui appar 
tengono i magistrati di ordine giudiziario aventi 
lo stesso grado. Anche delle questioni di minore 
importanza il Governo si è interessato; infatti, 
ad esempio, per quanto riguarda la correspon 
sione dei premi di operosità e di rendimento, 
col collega delle finanze sto prendendo i ne 
cessari accordi perché anche i componenti di 
questo alto Consesso possano, al più presto go- 

Discussioni, f. 172 

dere, in corrispoudcuzu al JHhto r-he occupano. 
di questo hPllPlic-io: agg·iim~o che, O\'C da que 
sta ,\ssPmhl0a e dallo stc . .,;;o Consiglio <li Stato 
111i do\'Pss1.•ro essere prcscntnt\' nuon• proposte, 
e . .,,l' sart>bbero subito oggetto cl!'lle attente cure 
da parie dcl ( ;o\'el'llo. 

l'n·;..:o i"'rtanto il !'<mato <li \'uler l'Ollside 
rnn! il d••crPto tlt'I :n ottobre I ()::!-l, giit appro 
\'atu con lie,-i moditi<.:azioni di pl'e\'alente ca 
rattere formale ùall';tltro ramo cll'l Parlamento, 
<'u111e un primo passo sulla da delle riforme 
da apportarsi agli ordinamenti tld Consiglio di 
Stato, riforme <"ile il !ìoven10 altttale l'<>n~iùera 
l'Ollle Ull pt•g"JJO d'onori) l' come una 11eccs~iti\ 
di ~lato, <:ui (· d'uopo pron·eclcrc, nell'inte 
ress<) generale, nl più presto; e di \'olei' ac<.:o 
glien~ quindi la proposta dellTflkio centrale 
p<'r l'approrn:t.iouc dcl disegno di legge. 

PRE~IDEXTF.. Ila facoltà di parlare l'onore 
vole FJ'Ola. 
FRUL\, //.di ,·<'[atol'l'. Incari<'ato dall'Cftìcio 

<:entrale a sostituire il relatore temporanea 
meull' asse11ll' io credo di poter esaurire il mio 
incarieo con hrnvissime parole. 

A quc~to diimgno di legge unicamente ven 
nero mosse osser\'azioni rclativame11te alla parte 
che si riferisce ai pro\'\·eùi1ne11ti tt•mporanei 
del Consiglio di Stato, e abbiamo udito il se 
natore Lusignoli svolgere varie considerazioni 
relativanwnte alle alte e nobili fu11zioni del 
Consiglio di Stato rcl11tiv1un1~11te alle sue com 
pet<'nze e a vari altri fatti e rilie\·i che ven- 
11ero dtati dallo stesso se11atore Lusignoli. 
Io ritengo d1e tutta questa materia sia cosa 

che sfugga attualmente al giudizio nostro ed 
alla discussione nostra; in sostanza cosa ha fatto 
il Uoverno col progetto di legge che oggi stiamo 
diseutendo -? Il Ooverno ha ritenuto che fossero 
11e<:ess:1ri unicamente dei provYedimenti tran 
sitori e dirò anche economici. Quindi noi del 
!' Cllìdo centrale abbiamo creduto di poter chia 
rire la portata di queste disposizioni sia sen· 
tendo lo stesso ministro dell'interno, sia a11che 
eonsidernndo quanto risulta dalla rela;,,ione già 
fatta avanti la C'1unera dei deputati che ha chia 
rito la cosa, nel senso che fosse opportu110, ora, 
far plauso al provvedimento e proporne l'ap 
provazione al Senato. 

Ridotta cosi la q ucstione sull'opportunità. del 
provvt>dimento c:he venne presentato dall'ono 
revole ministro dell'interno, noi ahhiamo ere- 
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duto di rav visure negli estremi di fatto o nelle 
circostanze in cui si trovava il Consiglio di 
Stato, non solo l'oppor: unìtà ma anche la ne 
cessità ora di questo provvedimento, 
L'onorevole ministro dcll' interno rispondendo 

al senatore Lusignoli prese impegno di presen 
tare, appena fosse a lui possibile, dci provve 
dimenti concreti permanenti relarì vumente al 
i' istituzione di questo sesto presidente «ontem 
plato nel disegno. L'onorevole ministro dell'in 
terno ancora promise esplicitamente di riesa 
minare tutta la materia, la ·grande materia 
che si riferisce al Consiglio di Stato e di ap 
portarvi quelle modificazioni che si ravvise 
ranno necessarie sia alla giurisdizione che alla 
competenza, e a tutto quanto si riferisce alla 
materia ora attribuita al Consiglio di Stato. 
Di fronte a questo dichiarnzioni del ministro 

dcli' in temo, di fronte alla portata che ha ora 
il provvedimento che viene posto in essere con 
la rr-luzione dcli' Ufficio centrale, non abbiamo 
altro che da proporre, con fondamento, che il 
Senato vosrl ia dare il suo voto favorevole al 
l'at t un le disPgno di legge. 
l'HESll >!-::\TE. Nessun altro chiedendo di par 

lare dichiaro chiusa In discussione generale, 
Passeremo alla discussione dPgli u rt ir-oli che 
rileggo: 

Articolo I. 

S·i11<> l'onvPrtiti in legge: 
i1 Regio clè> :rcto-legge 2G giugno l !l2·l, 

n. JO:l~. che deferisce transitoriamente ai pre 
fetti le attribuzioni spettanti ai sottoprefetti 
per i comuni e le istituz ion i pubbliche di assi 
stunza e beneficenza del primo circondario: 

il Regie decreto-legge 15 agosto 1924, 
n. 1 :l27, riguardante nomine, a titolo di prova, 
dei vincitori del concorso al grado di vice se 
gretario ciel!' Amministrazione dell'interno in 
drroga alle norme vigenti. 

(Approvato). 

Articolo II. 

È convcrt ito in legge il Regio decreto legge 
~:: ottobre 19~4. n. 1672, che porta modifica 
zionc ai testi unici delle leggi sul Consiglio di 
Stato e sulla c;iunta provinciale amministra 
tiva approvati con_ Regi decreti del 26 giu- 

1!l1 

gno 192·1, nn. 1054 e 1058, con le modificazioni 
appresso indicate: 

(Approvato). 

Art. 1. 

Art. o, comma 2" (secondo periodo), rrit ifi 
care: comma 1" (secondo periodo). 
Art. 34, comma i-, »ostit uire : 
Quanclo la legge non prescrive altrimenti, il 

ricorso al Consiglio di Stato in sede giurisdi 
zionale non è ammesso se non contro il provve 
dimento definitivo, emanato in sede ammini 
strativa, sul ricorso presentato in via gerar 
chica, salva la facoltù dell'assegnazione di un 
breve termine per riprodurre all'autorità ge 
rarchica competente il ricorso proposto, per er 
rore ritenute· scusabile, contro provvedimenti 
non definitivi. 

A rt , 3G, 1" e 2" comma, sostituire: 
Fuori dei casi nei quali i termini siano fissati 

dalle leggi speciali, relat ive alla materia del 
ricorso, il termine per ricorrere al Consiglio di 
Stato in sede giurisdizionale è di giorni sessanta 
dalla data in cui la decisione amministrativa 
sia stata notificata nelle forme e nei modi stabi 
liti dal regolamento, o dalla data in cui risulti 
che l'interessato ne ha avuta piena cogni 
zione. Se il ricorrente ha dichiarato di accettare, 
a nonna dell'articolo :~:l, che l'affare sia pro 
posto alla decisione del Consiglio di Stato, il 
termine è di giorni trenta dalla data della di 
l'hiarazione. 

(Il resto identico). 
Art. 39. Soppresso. 
Art. 44 (aggiungere come ultimo comma), 

sosti tu ire: 
I prov\'edimenti istruttori preliminari alla 

cli,.;cussione del ricorso, di cui al presente arti 
colo, potranno essere disposti anche dal Prei1i 
dente della sezione, secondo le norme stabilite 

, dal regolamento. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Sos/ itu.ir<': 
I.li articoli 7, 11 P 14 del testo unico delle 

l<>gl!i sulla Ciunta J>rOYinciale amministrath·a, 
in sede giuri~dizionale, approvato col Regio dc- 

- ' .. 
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eroto 2G giugno 1924, n. 1058, sono modificati 
come segue : 

Art. 7, 2" comma, sostituire: 
Essi debbcno essere notificati tanto all'auto 

ritii che ha emesso il provvedimento impugnato, 
quanto alle persone alle quali il medesimo diret 
tamente si riferisce, nel termine di giorni trenta 
dalla notificazione ciel provvedimento stesso 
nelle forme e nei modi stabiliti dal regolamento, 
salvo la possibilità di rinnovare o integrare la 
notificazione nei casi di errore che dalla Giunta 
sia ritenuto scusabile. Non si ammette come 
equipollente della notificazione se non la prova 
che l'interessato ha -avuto cognizione del prov 
vedimento. 
Art. 11, 2" comma, sostituire: 
Tuttavia l'esecuz ione dell'atto o del provve 

dimento può essere sospesa, per gravi ragioni, 
con decreto motivato, dalla Giunta provinciale, 
sopra istanza <lei ricorrente. 

Art. 14 (aggiungere come ~" comma): 
I provvedimenti istruttori preliminari alla 

discussione elci ricorso possono anche essere 
dispo-ti dal Presidente, nei modi stabiliti dal 
regolamento. 

I Approvato). 

Articolo III. 

Sostituire: 
L'articolo l O dcl Regio decreto ~O dicem 

bre 192::1, n. 28'40 (art. 40 del testo unico 26 giu 
gno 1924, n. 1054), è abrogato e sostituito dal 
l'articolo :32 <lei testo unico 17 agosto 1907, I 
n. G::l8, delle leggi sul Consiglio di Stato. ! 

(Approvato). : 

Articolo IV. 

Comma :I", sostituire: 
Per la prima attuazione del precedente comma 

non ha luogo la riserva del terzo dei posti, sta 
bilita a favore dei primi referendari e refendari 
dall'articoli 4 del testo unico 26 giugno 1924, 
n. 1054. 

(Approvato). 

152 

ALLEGATI. 

I. - l?rr1io d ccreto-leqq« Zii uiuy110 1924. n. 1032. 

VITTORIO EMANUELE III 

ru·1· f/rrtzia di Dir> <• per volontà della Nazione 
Ht; D,ITALIA 

Veduto l'art icolo !) dcl Hcgio decreto 30 di 
cemhre 192:1, n. 2889; 

Udito il Cons.glio dei ministri; 
Sulla proposta dcl nostro ministro, segretario 

di Stato per gli affari dell'interno; 
A bhiamo decretato e decretiamo: 
Finchè non saranno istituite le sottoprefet 

ture nei capoluoghi di provincia, le attribuzioni 
atlìdate ai sottoprefetti <lai Regi decreti 80 di 
cembre 192:~. nn. 2839, 2841, 2889 e ~047, per 
i comuni e per le istituzioni pubbliche di assi 
stenza e beneficenza del primo circondario, con 
tinueranno ad essere esercitate dai prefetti. 

Contro i provvedimenti, emanati dai prefetti 
a norma del comma precedente, è ammesso il 
ricorso previsto alla lettera li) dell'articolo 113 
ciel Reg-in decreto :10 dicembre 192!1, n. 28!19, al 
penultimo comma dell'articolo 42 del Regio de 
creto !~O dicembre 192~. n. 2841, all'articolo 86, 
lettera 1•) ciel Regio decreto !lO dicembre 1!)23, 
n. 2889, ed alla ultima parte dell'articolo 15 del 
Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3047. 
Il presente decreto avrà effetto a decorrere 

dal l" luglio 1924 e sarà presentato al Parla 
mento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito del 

sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf 
ficiale delle leggi e dei decreti rlel Regno d'Ita 
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare, 

Dato a Roma, addì 26 giugno 1924. 

VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLINI 

Ft:nt;RZONI 

Y. -·· Il fiuurdu.•lgUli: Ovrot.ro. 

• 
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VITTORIO EMA::-.JCELE III 

per (jru.ziu. di Dio e per l'ol1mtrì della Nazioue 

Ilio; D'ITALIA 

lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare, 

Dato a Sant'Anna di Valdieri, addì 15 ago 
sto 1924. 

VITTOilIO E:\1AXUELE 

:\I USSOLl:-\1 
FEDERZONI 
DE STEFAl'I Sentilo il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario v - 11 r.11,11·.J11siyilti: 11n~1.10. 

di Stato per gli affari dell'interno, di concerto 
col nostro ministro seg retario di Stato per le 
finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo; 

Art. 1. 

I vincitori del concorso a 120 posti di vice 
segretario nell' Amministrazione dell'interno, 
indetto con decreto rninisterialc 1° marzo 1924, 
saranno ammessi a prestar servizio a titolo di 
prr.va, a norma dell'articolo 17 del Regio de 
creto 11 novembre 1923, n. 2395. 

Agli effetti dei passaggi di categoria e delle 
sistemazioni in ruolo, cli cui ai Regi decreti 
:10 settembre 1922, n. 1290; 11 novembre 1928, 
n. 2895 ed agli articoli 14, 16, 17 e 18 del Regio 
decreto 8 maggio 1924, n. H4:1, la disponibilitù 
clei posti nel grado iniziale del ruolo della car 
riera amministrativa dell'Amministrazione ci 
vile per l'interno, viene ridotta di un numero 
corrispondente a quello dei vincitori del con 
corso suddetto, assunti in prova. 

Il personale in prova non potrà ottenere la 
nomina in ruolo al grado di vice-segretario, se 
non dopo che avranno avuto esecuzione nei li 
miti di cui sopra, i passaggi di categoria e le 
:"i•temazioni in ruolo indicate al comma pre 
cedente. 

Art. 2. 

li presente decreto, entrerà in vigore nel 
giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno, e sarà presentato al Parla 
mento per la conversione in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto munito del 
sigillo clello Stato, sia inserto nella raccolta uf 
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Ita- 

II I. - Regio decrcto-lcçqe 2'1 ottobre 1924, nu 
mero 1fj72. 

VITTORIO EMANUELE III 

per qrtui« di Dio t per 1.·oln11tci della Nazione 

RE D'ITALIA 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl nostro ministro segretario 

cli Stato per gli affari dell'interno, di concerto 
col ministro per le finanze; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Gli articoli appresso indicati del testo unico 
delle leggi sul Consiglio di Stato, approvato col 
Regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054, sono 
interamente o parzialmente sostituiti dalle di 
sposiz ioni seguenti: 

Art. 2, comma 2°: 
I posti di referendario al Consiglio di Stato 

sono conferiti in base a concorso per titoli e per 
esame tra i funzionari appartenenti alla Am 
ministrazione dello Stato, compresi quelli dei 
due rami del Parlamento, di grado non inferiore 
all'S'', appartenenti a carriere per l'ammissione 
alle quali sia richiesta la laurea in giurispru 
denza. 

Art. 6, comma 2" (secondo periodo): 
Essi possono far parte anche di altri corpi 

consultivi dell'Amministrazione centrale, ma 
devono astenersi dal voto in tutti i casi nei quali 
debba essere udito anche il Consiglio di Stato, 
salvo che trartisi dell'esame di schemi di norme 
legislative e regolamentari. 
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Art. 12, comma 1°: 
Al principio di ogni anno sono designati, con 

Ùel·1 eto Reale, il presidente ed i consiglieri di 
ogni sezione, in modo peri> che in ciascuna se 
zione g iur-isdizionale almeno due e non più di 
quattro consiglieri siano mutati dalla composi 
zione dell'anno precedente. 

Art. :14, comma 1°: 
Quando la legge non prescrive altrimenti, il 

ricorso al Consiglio di Stato in sede giuri 
sdizionale non è ammesso se non contro il 
provvedimento definitivo, emanato in sede am 
minist rativa, sul ricorso presentato in da ge 
rarchica, salvo quanto" sarà stabilito nel regola 
mento circa gli effetti dei ricorsi prodotti, per 
errore ritenuto scusabile, contro provvedimenti 
non definit ivi. 

Art. :rn, 1° e 2" comma: 

Fuori dei casi nei quali i termini siano fissati 
dalle leggi speciali relative alla materia dcl ri 
corso, il termine per ricorrere al Consiglio di 
Stato in sede giurisdizionale è di giorni sessanta 
dalla data in cui la decisione amministrativa 
sia stata notificata nelle· forme e nei modi sta 
bilit: <lai regolamento:· il quale determinerà 
pure se e quali equipollenti della notificazione 
possano essere ammessi. Se il ricorrente ha di 
chiarato di accettare, a norma dell'articolo :1:1, 
che l'affare sia proposto alla decisione dcl Con 
siglio di Stata, il termine è di giorni trenta 
dalla <lata della dichiarazione. 

Il ricorso è diretto al Consiglio di Stato, in 
sede giurisdizionale, e deve essere, nei termini 
suddet ti, notificato tanto all'autorità dalla quale 
è emanato l'atto o il provvedimento impugnato, 
quanto alle persone alle quali l'atto o il provve 
dimento direttamente si riferisce, salvo la pos 
sibilità di rinnovare o integrare la notificazione, 
secondo le norme da stabilirsi col regolamento, 
nei casi di errore che dalla sezione sia ritenuto 
scusabile. 

Art. :19: 

I ricorsi in sede giurisdizionale non hanno 
effetto sospensivo, Tuttavia la esecuzione del 
l'atto o del provvedimento può essere sospesa 
Per gravi ragioni, con decreto motivato, reso 
dalla Sezirne in Camera di Consiglio'e senza 
discus~ione orale, sopra istanza dcl ricorrente. 

La reiezione della demanda di sospensione per 
motivi di rito o per altri di carattere pregiu 
diziale attinenti al ricorso non pregiudica la 
discussione e la decisione sulle questioni stesse 
in relazione al r icorso principale, da promuo 
versi secondo le norme che saranno stabilite nel 
regolamento. 

Art. -l-t (aggiungere come ultimo comma): 
I provved iment i preliminari alla discussione 

del ricorso, compresi quelli istruttori, di cui al 
presento articolo, Jn:i~Ono essere disposti anche 
dal presidente della Sezione, secondo le norme 
da stabilirsi nel regolamento. 

Art. 2. 

(~li articoli 7 e 14 dcl testo unico delle leggi 
sulla Giunta provinciale amministrativa in sede 
giuris<lizionale, approvato col Regio decreto 
2(ì giugno 1924, n. 1058, sono modificati come 
segue: 

Art. 7, 2" comma (sostituire): 
Ess i debbono essere notificati tanto all'auto 

rità che ha emesso il provvedimento impugnato 
quanto alle persone alle quali il medesimo diret 
tamente si riferisce, nel termine di giorni trenta 
dalla noti fìcazione del provvedimento stesso, 
nelle forme e nei modi stabiliti dal regolamento, 
salvo la possibilità di rinnovare o integrare la 
not ificazione secondo le norme da stabilirsi nel 
regolamento, nei casi di· errore che dalla Giunta 
sia ritenuto scusahile. Il regolamento determi 
nerà pure se e quali equipollenti della notifica 
zione del provvedimento amministrativo pos 
sano essere ammessi. 

Art. 14 (aggiungere come 3° comma): 
I provvedimenti preliminari alla discussione 

del ricorso, compresi quelli Istruttori, possono 
anche essere disposti dal presidente, secondo le 
norme da stabilirsi nel regolamento. 

Art. 3. 

Per i ricorsi prodotti anteriormente al 1° lu 
glio 192,1, si applicano le norme dell'articolo 32 
del testo unico 17 agosto 1907, n. 638, delle leggi 
sul Consiglio di Stato. 

Art. 4. 

È transitoriamente istituito in soprannumero 
un posto di presidente di sezione, che sarà as- 

• - 4 
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sorbito nel ruolo organico del Consiglio di Stato 
alla prima vacanza. 
I presidenti e i consiglieri, ai quali, anche in 

applicazione di disposizioni di legge e di regola 
mento, vengano affìdat i uflìci, incarichi o mis 
sioni presso qualsiasi Amministrazione, che non 
consentano il regolare e continuativo esercizio 
delle funzioni ordinarie al Consiglio <li Stato, 
non possono superare, complessivamente, il 
numero di cinque e per non più di tre di essi, 
compresi quelli comunque risultanti attual 
mente in eccedenza al ruolo organico, può prov 
vedersi nelle forme di cui all'articolo 6 della 
legge 30 giugno 1908, n. ~04, salvo riassorbi 
mento con le vacanze che si verificheranno dopo 
la prima attuazione del presente decreto. 

Per il conferimento del posto di consigliere 
di Stato, in dipendenza della prima attuazione 
del precedente comma, non si applica il disposto 
dell'articolo 4 dcl citato testo unico 26 giugno 
19:z,1. Il. 1054. 
II presidente rii sezione di cui al 1° comma ed 

il consigliere che saranno nominati in applica 
zione del 2" comma verranno destinati alle varie 
sezioni secondo le esigenze dei serviai, con par 
ticolare riguardo all'esercizio della funzione 
consultiva di cui agli articoli 14 (n. 2) e 16 
(nn. 1 e :l) del testo unico ed alla necessità di 
accelerare la risoluzione dei ricorsi pendenti in 
sede giurisdizionale all'.entrata in vigore del 
presente decreto. 

Art. 5. 

li Go\·erno del Re è autorizzato a coordinare 
in t est i unici tutte le disposizioni del presente 
decreto con quelle dei testi unici approvati coi 
Regi decreti 2() giugno 1921, n. 1054, e n. 1058, 
a riformare il regolamento approvato col Regio 
decreto 26 giugno 1924, n. 1055, ed a emanare 
nuovi regolamenti di procedura innanzi al Con 
siglio di Stato ed alla Giunta provinciale am 
ministrativa in sede giu risdizionale. 

A decorrere dall'entrata in vigore del pre 
sente decreto, non è applicabile, per quanto 
riguarda il Consiglio di Stato, l'articolo 4 del 
Regio decnlo 31 dicembre 1922, n. 1826. 

È abrogata qualsiasi dispoaizione contraria a 
quelle del presenta decreto. 

Il presente decreto avrà effetto dal giorno 
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della ma pubblicazione e sarà presentato al 
Parlamento per essere convertito in le1rnc. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito dcl 

sig-illo dello Stato, sia inserto nella raccolta u f 
fìciale delle leggi e dei decreti ciel Regno <l'Ita 
lia, mandando a «hiunquc spett: di osservarlo e 
cli farlo osservare. 

Dato a San Rossore, addì 2:: ottobre 1 !)24. 

VITTORIO E.:\f.ANL'ELE 

:VIUSSOLl:'-11 
FEllERZ01'! 
DE STEFA~I 

v. - Il <iuflnfa,"ivfllf: ri,·101.10. 

Questo disegno di lq:-ge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge :~«!Sta.to di pre 
visione della spesa del Ministero della pubblica 
is trazione per l'esercizio finanziario dal 1" lu 
glio 1924 al 30 giugno 1925 ·• (N. 88). 

PRESIDENTE. L'ordine <lei giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'istru 
zione pubblica, per I' esercizio finanziario dal 
1 u 1 uglio I !)::!4 al :;o gi ugna l !l::!f> •. 
Prego il senatore, sezretario, Sili di dar let- 

tura del disegno di legge. 
SILI, scqrctario, -legge: 
(V. Stampato N. 8R). 
PRE:-:lIDENTF.. Dichiaro aperta la discussiouc 

generale su questo disegno di legge, 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Tnrnassin, 
TA1\IAS8IA. Onorevoli senatori! Non voglio 

dire colleghi. Sono davanti alla più eccelsa 
scuola di patriottismo e di dottrina, trepidante 
come sempre, tanto più che debbo, e la frase 
è del colleza carissimo Casati, sostenere il più 
serio esame di Stato, davanti a Voi. I quali io, 
se non posso sperare concordi nell'assenso, nel 
l'indulgenza certamente confido unanimi. 

Mi avvio ad una critica di Riforma grunde, 
se non grandiosa ; mi si dirù che la critica è 
facile e piana, e tanto più frequente, quanto 
più è rara la nascita di capolavori. 
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E parlo 1·011 obictti vitù perfctt«. È tempo che 
qui si discuta, nella maestà cli un'assemblea 
così sc•rcna : al di sopra dci rancori umani, 
\: giusto che qui si discuta c.:011 trunquillitù, 
senza asprezze <li co111111n11ti e di sarcasmi. Ila 
ragione lo Stuart :llill: ehi ubbanrlouu la di 
scussione, per rir-orrere ad altri mezzi che con 
ducano a vittoria di principii o di tesi, e'> un 
debole, La forza ìnnsprtsce i contendenti: in un 
ambiente civile. retto da libertà, 1111lla risolve. 
1Ue111'). 

Ilo letto, pochi giorni or sono, il mngnitìco di 
scorso dcl ministro francese Bérard, con cui 
egli di fende In !!l'l\OOC sua opera dcli' ordina 
mento scolastico francese, dai colpi improvvisi 
e rudi del suo successore. Quel discorso va bene 
anche per mc, anzi per noi. 

La riforma francese richiese, oltre il In voro 
d'Inchiesto e di proposte dci corpi tecnici, 
trenta sedute della Camera dei deputati, e tre 
sessinni ordinarie del Consiglio Superiore del 
lixtruzionc, che là, in Fruncia, non ha i guai 
d'origine e di composizione dcl nostro. 

No11 sarà avaro il Senato cli concedere qual 
ciH! ora allo studio della Riforma, dw porta il 
11011ie dell'onorevole Uc11tile. 

L'onorevole llcntilc il babbo, casto custode 
delle riforme I' onorevole Casati, prima, e ora 
l'onor, Fedele, cui auguro, cli «uore, maggior 
fedeltà alla scuola che alla consegna ministe 
rial e. 

Da noi, dunque, la Riforma, opera di un 
solo, e di collaborutori che nell ideatore scom 
paiono, fu improvvisa, radicale, sistematica : sul 
vecchio organismo distrutto, o quasi, si leva 
la nuova creazione. :-li collega naturalmente a 
questa, tra l'altre, la distruzione elci provvedito · 
rari e ispettorati centrali. Quelli ridotti a «ir 
coscrizioni regionali, questi stremati cli numero 
e di efficacia. L' occhio vigile cld provveditore 
nulla vede da lungi; manda e riceve carte, 
com'è costume o ufficio burocratlco'[ e quelli 
che erano i miss! dominici della autorità cen 
trale, nella loro funzione più vicina alla Dea 
Minerva, non vigilano più. 
Questa fu la preparazione immediata al cu 

mulo delle leggi-decreti e istruzioni e pro 
grammi, ben connessi fra loro, come una rete 
fitta che non lascìa nulla stuggire. C'è tutto 
dentro: meno la do\'!irosa attenzione all'arte 
ficc dclln s('uoln, al buouo e probo operaio di 

questa, al programma viYentc, al maestro, dai 
più umili gradi, e per quc,.,to pili meritevole, ai 
più alti. Il giu;;to onore alla sua Yita di sacri 
ficio. il riconoscimento se non generoso, almeno 
equo, cle' suoi bisogni economici, nell'asprezza 
della vita attnale, sono cose che mancano; si at 
tendono e s· invoeano, appunto pcrchè mancano. 

I 11o:;tri cari C'ollcghi sappiano al meno che 
uno spirito cli a 'l'ettuosa comprensione dei loro 
diritti \'ibra qui nt:'l Senato ciel Regno. E non 
invano, <:om'è leeito sperare. (.lp111·11Mzioni). 

V cniamo orn, pt·rchè la materia è filosofica 
e la filosofia t'! regina della Hiforma, ai p1·in- 
1·i11ii ,q11i1·e111i della l{iforma. 

Intanto, messa da parte la gi:'t. tormentata 
legge <'asnti, il riformatore vuole che l'istru 
zione dalle :;euolP clmtwntari all'u11i\'ersitil non 
abbia leggi, \'nri11 e a framnrnnti, ma 1111' unica 
legge, superbamente completa. Legge unica rav 
vi rnta dalla libertà di docenti e di di:scenti, che 
permt!lta alla scuola il suo sacro lavoro. !\on 
voglio imbrogliarmi in 'luestioni pedagogil'!1e, 
ma il gran principio i• che la scuola serva al 
suo scopo. 

La libertà, ad un certo 11101nentu, fluisce in 
una sbarra, che attende al varco quella lieta 
riunione di lilwri. f.: 1'1~san11! di Stato, che a 
certi periodi conc·Jn:;i\·i delle scuole, chiede 
1·ont.u al n11tcstro e al clisct~polo dcl tempo passato 
nel ;,acro laYoro. Cosi l'esame di Stato, che si 
fa sopra programmi (e quincli su 111a11uali ger 
mogliati prL•sto da quc>sti secchi chicchi di 
grano seminato dal riformatore) e da\'anti n 
chi maestro non fu dcl discente, deve essere 
il \'ero mezzo, fl<'I' ottenere lu prova 1:1incera 
clella cultura raggiuutn dallo scolaro. Sincera·~ 
~la perchù l' .. ,;ame rii Stato è l'unico freno 
posto al pullulare di altre seuole, non pubbli· 
che (sal\'o le norme a queste imposte, per con 
correre all'educazione nazionale); ma perchè 
J'c,.,amc di Stato si rcstriuge poi a poche prove, 
e a non molti ma affannosi colloqui, a base di 

' domande e risposte sull'immensa cd evanescentr 
ampiezza dci programmi, oserei chiedere co 
m'esso possa essere strumento di sirn:erità. Sa· 
rebbc opera più sincera il confessare come si 
pensò e si attuò, e perchè e come si diffuse 
questo beniamino e tiranno della Riforma. Già: 
sinceritA di convi11zioni dell'alunno'? O non ci 
8!1.ri\ un'altra comnlt'clia:- Kella S('UO!a mettiamo 
pri \'at.n, gioruu per giorno, penetra la parola 

. I ' 
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che il maestro dosa di conviruirnen tì " di 
idee, che naruralmcutc 11011 sono sempre quello 
che poi il gio\'ane dovrà esporre da vanti a;rli 
altri commissari. l'Pr 'lue~ta prova, verrà s.-iu 
pato giorno e notte u11 runnualetto 111/ 11s11111 

p1d1lir11111; .n «ontrnddiziou« con quello che c'è 
dentro nr-ll animo. 

Xon r poi «h i 11011 lauicu ti i' applicazione, 
qua-i crudelmente retroatt i va della riforma, e 
la mastodontica mobil ituzione di giudid «' di 
giudicandi, per l'esame di maturità, «h« costò 
tank ansie ai padri, milioni di lire e ... di la 
grime. I)' accordo «he la serietà dell'esame è 
neces-arfu; ma non c'è modo di ortencrla con 
minore dispendio, e senza tante emigrazioni di 
professori ·~ di scolari? 
Scendere alla critica di tutto è scivolare 

lunuo una chiua che non trova ritegno. Amo 
la scuola: \' uol- il :-ienato concedermi come 
ad un verboso senatore romano la doppia cles 
sidru della parola'! (.'\1·r111i di as.~enso). E allora 
ringrazio i colleghi P procedo, un po' rinfran 
cato. Siamo alle scuole elnmentnri. Lo riconosco: 
qualche fiuvst.ra, aperta all'aria (' al sole, c'è. 
Non vorrei che vi peuctrassero troppo fra 
stu: o10 e troppe cose: daglindovine!li ai di 
segni, e ad altro, e si dimenticasse il principale. 
Molte cose sono utili, ma dannosi' se coartano 
le necessarie. 

:\li dà una certa preoccupazione l'insegna 
mento religioso, anzi catochistico, nel modo 
che è proposto. :\l'immagino la solita accusa 
a chi discute di argomenti delicati, o che toc 
cano u11 certo ordine di idee: è la massoneria 
che brontola, per quanto vigilata dai carabi 
nieri. Onorevoli colleghi, mussoneria non c'è. 
Sono libero da ogni soggeziorw, fuori che dalla 
giust<\ soggezione alle giuste leg-:;i de l mio Paese. 
~lio padre, e ne benedico 111. pia memoria, mio 
padre, più che amico, fratello di Giuseppe Finzi 
e di Bartolomeo Grazioli, parroco di Hevero e 
impiccato a Beltiore, m'impo>1e di non apparte 
nere 11. sètte e di vivere, ad ogni costo, an1·.he 
a rischio di tutto, da uomo franco e ape1·to. 
Credo di avergli obbedito con religione di fi. 
glio. (Approrazioui). Ebbene, lasciate che vi dica 
che la religione insegnata come dottrina da 
una cattedra, fra le altre materie d'insegna 
mento, parve pericolo8a perfino al Tommaseo. 
Diventa, egli osserva, la cattedrn più sprezzata 
e solo temuta per il voto che si teme all'esame; 
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eri eg-li ac<·enna anchl' al l{osmini, che vuole• 
d1c u11 alito come 111atnr110 animi la 11i>vessaria 
rigid<'ZZa dl'i dogma. l'erdH0', 1'.011 lilJ1•rtà asso 
luta di entrarvi, 11011 si apre la porta. della 
chiesn, dt>ll'oratorill, com<' si fa altrove. ~ella 
scuola si sd1erza, si ri1le. Lit nel santuario della 
fedi!, q uPsta è appresa alla presenza - se vo 
Jet«' - dei 111at>stri, da ehi lia la vera polt'8/as 
11111gi.<fr•rii, lo ;;tes;;o ambin11te persuade a rac 
coglime11lo, a sentire il di\'i110. No: 11011 \'i 
proporrù di to;..:li1·rP il Crocitbso dalle scuole. 
R1·sti quel simbolo sac:ro di redenzione, d'amo 
re, di paee! Dn.lln labbra del l>io martire sgor 
glii la parola <:he ne renrla mc110 feroci. Ah! 
ma perd1é ci odiamo tanto, quando tanti e 
tanti fiori di g-iov inPzza sono morti pt•r noi'( 
(.·lpp/011.<i). 
Adesso mi si permettano hrPvi parolP (clii \'uol 

continuarn a dire, dichiara sempr•' <li PssNe 
breve~) intorno alle scuole medie e 1111 poco 
ai loro prograrn mi. 

La 8('.UO!a 1t1•~dia appe1111 creata ebbe i suoi 
infortuni, i t1ali morti della Riforma: la scuola 
complementare, che con I' ossi:-;e110 dci corsi 
int«~grativi 11011 é più quella, <' i lkei femmi 
nili dai cauti e rlnlle dolci 1lanze.'.(tuella com 
plementare meritava il verso: 

I .asciah· og-ni ~pera11zn, o voi l'ho outrntP. 

L'uomo, se non vive in un regime di schiavitù 
eorporatizia, come nel veechio impero romano, 
vuolt: salire, e se, a lui non riesce, giustamente 
pretende ehe 11ulla impediS('ll l'ascesa della 
prole, che <'gli incammina\'a, per esempio, alle 
scuole te<·niche percht\ se la testa reggeva, di 
lt\ si spinge-~e più iu nito. ~ucsta è la Hlosotia 
della \'ita, <'he un tilosofo de\'e conoscere. Ma la 
complmnentare. lunica in poveri horghi, do 
veva i11goiarP l'alunno, restituirlo saturo di 
sdenza misurata. e ridotta, e fermo Il. 8icuro: 
per evita"re la creazione di spostati, avvocati, 
letterati, tllo:-;oti, quella scuola taglht\'a corto ... 
8e la selezione umana dipende!!.-;«~ dalla 8cuola 
<'.OSI fatta, la cosa ;i;irebbc più che scrnplice. 
Basta: la complementare si è mutata; ora ha 
il suo pmisaggio 11on proibito, eosl con In classi 
civi«:he ultra-elementari, per cosi esprimermi, 
e quelle inferiori del gi111111sio, dell'istituto tec 
nico, delle scuole magbtrnli, si ha lo slc~so 
corso con lii verse scuole. 
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C'è poi il ;.!'uaio della rid uzloue u umericn 
dci corsi. I' incompetenza uffloiahnunto imposta 
d.ill 'uhhiu.uneuto cklle materie in un solo in 
sl'gnante impreparato, e non sicuro quindi da· 
vuuti a «hì non è più u11 ragazzo, PÙ al t ri ma 
lanni. :Ila io spizolo nella 1m\,;~c; dw è lavoro 
facile mo] to <' poco faticose. I mietitori sono 
qui c·lw vengono numerosi, giusta I' ordine dei 
collcuhi ìnscritti a parlare su questo biluu.-io. 

Il latino è trionfante. Dio voglia che sinsegui 
bene; la sua diffusione non mi spiace. Dopo 
tutto, noi siamo latini; è proprio spenta la 
I ingun elci padri gloriosi '? Mi par che ~ia ciel 
Leopardi l'osservazione curiosa, che dalla fac 
cia si capisce se Ì:rno sa di latino. Quando 
lcgxo, caro Bensa che mi sorreggi con lo sguardo 
d' aurico, uno di quei frammenti meravigliosi 
dei nostri giuristi romani, mi viene in mente 
la costruzione romana dai mattoni gt>ometri 
cnmen te perfetti, messi con garbo e precisione 
gli uni sugli altri, tenuti insieme dal cemento 
tenar-o, che è come una forza di ragionamento, 
che serra e compone i pezzi staccati. Viene la 
der-adonxa '? Ed ecco il periodo grossolano cd 
atassico e poi l'accozzaglia di detriti di pietra 
commisti nella calce, così alla rinfusa nel muro, 
nella costruzione informe di molti edifizi dcl 
medio evo. 

Osservo: ma se il latino è imposto, allora 
non era più opportuno venire alla semplitìr-a 
zionc della scuola unica, nei gradi bassi, come 
cm, se non erro, in tanti progetti Vostri bene 
discussi P ben ponderati, ahi ! per essere poi 
messi da parte, senza nemmeno uno sguardo di 
compassione? 

L'alunno s'incammina per una via che lo 
conduce, dove poi la natura del suo ingegno lo 
guiderà. 1:: 111. scuola che fa liberamente la sua 
contiuua opera di maturare l'alunno. 

E i programmi r Eccoli qui raccolti. Non 
vorrei diffondermi troppo; mi sia lecito però 
iudugiarmi ove la mia incompetenza, per ra 
gione di mestiere e di dovere, é forse minore. 
I programmi sono tutti malati d'ideale. Quanta 
roba, quante letture, quante meditazioni s'im 
pongono ! Che bella e lieta cosa se tutto si sa 
pesse e si potesse fare! :lii fu fatto osservare 
che codesti programmi sono tutti simmetrici, 
sai vo le loro proporzioni. Piccini, mcdi, ampi, 
secondo il punto della carriera scolastica. ~li 
consente il Senato che 11corra per esempio 

.Discu.moni, f. 17:l 
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<11wllo di storia per l'esame di maturità'? Il lli 
fonnatorc• ha proposto questa scelta semplicis 
sima: leggiamo i pri111i temi: 

t· Il <:ristiant>~imo e l'organizzazione della 
('liit>sa dei primi ~e<:oli. 

:!0 I,' organizzazione dei Germaui. - Dif 
ferenza ùallo Stato ro1ua110. - l regni romano 
harliari<:i. 

;\on t·' i· 111ale pt•r c·lii deve insegnare e ... chi 
rlen• imparare. La storia, 'lucila real!•, fatta di 
uomini, di cose. di terra, di 111are è sotto <1uella 
IH'hhioli11a 11~gio,;a delle grandi lirwe. La storia 
('hf> è la nostra nrnP:;trn. per non ric:adere ul 
l' in~iù. Ed e\ tanto istrutth·a quella dcl nostro 
l'acsc ~ Curiose certe espressioni: I' orga11izza 
;done dello ~tato 11ell' Italia rnerit!ionale .• at 
trav<'r·so Bi:t.antini, Arabi e Xonnanni •. E dove 
rinrn.ngono poi lt> nostre popolazioni indigene, 
che contano, c:redo io, qualeosa nella nostra 
storia, e i Longobardi'? 

E il cluello solitario fra le citi•• mnggioPi po 
destà tern~nc, che per la prima Yolta pnrc si 
fos~·-·ro trovate di fronte: il Burbaro~8':L e il 
Papato~ 

Quel terna clclla l\lonard1ia iuglesc e della.l!a 
gna C/1111'!11, era da collegarsi alla reazione 
benefica cli elC*nenti feudali e comunali all'as 
solutismo regio; e appunto a casa nostra ab 
biamo dei magnifici pr<'<:t•dcnti; fra gli altri 
quel patto dnl secolo undecimo del duca ~crgio. 
Qu<>~ti giura ai nobili napoletani di non impri 
gionarli o punirli nella persona e negli averi, 
di non • diruinare • le loro case, se non per 
un fotto che la curia di g-iustizia riconosca de 
litto. Cosi Dio lo aiuti, egli soggiunge; e aiuti 
anche i nuo\-i Slatutal'i nell'imminente loro 
fatic•i di revisioue della graude !t-gge nostra, a 
ricordaro coùesta 1rntie11 e mernvi~lio~ nobiltà 
di trndizioni, che non ha cl' uopo di moderne 
dignità uobiliari, perehè si senta che Italia è 
terra, ove la liberti\ alligna da uu pezzo e 
beue. Nou si tratta di libcrtò. lcgale, cioè formale: 
è di quella buona ehe in una civile convi 
ven1.a, dirclJbe il llomagnosi, si fonda, nl modo 
romano, sulla eoncezionc di uno sllllus perso 
nale d'illesa dignità. Es8a appunto viene dall'in 
timo, non giunge dall'est<·rno n consacrare i 
diritti umani, iutatti semprt>, anche quaudo sono 
offesi. 

Dulia dignità. umana è facile il trapasso a 
quella degli studi superiori: dunque all'Uni- 
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versitù. C'crn il prohl1•111a dtdli· troppe 1·11iYer 
sit:\ e r!Pll•• loro 1·osi d i vr-rse condizioni. Il 
<:o,·crn•l che ha con q un lvhc 111·tta sciabolata 
risolto J'altru prohlvum dvl li- s•·<ii delle Corti 
):indiziari<', 11011 solo ha tras<"11rato il momento 
buono; non ha la•c-iato t.;archlH' 1111'no 111alP ~' 
le .-usi· corno prima, ma le Ìla pPp;g-iorat•', a11- 
incutundo il 11u111cr11 dcll« C11iYersit:\ di cui 
ha creato un curioso alfubeto, uppuuto 1·oi tipi 
A, B, e, con autonomie. por l'Interno regimo, 
irrisorie: c.rot ichc p -r tutto il r-sto. :\la altri 
dirà h··11 più pr .. 1·i-a111c11tc. ng-11i uffìclo acr-a 
dernico è di nomiua mìuisreriulo <lai Rettore 
al Cousigtio :-:uperiorP. dirertnmcut« o ind irvt 
uuncnte, co1111• i vecchi n··tori provnvauo col fa 
moso S1,,·il1• cli Temistocle. 

Con I'au meut» rl<'llr· l'.11i\·pr~it:ì e con J'ni; 
giuutu d1•1l1• nltr» S1·11ol ~ superiori. si può ben 
dire che abbiamo ora 1111 grnude Istituto <li 
alta cultura. per meno di 1111 milione rii ahi 
tanti, E dov.· si troveranno i mnestri rlrgni ·~ 
Lo :-itato sorn•µ-ge le A, 11011 abbnudona le Il, 
accurozzn, senza compromettersi fìunuzinrin 
mente le C, cui pensano i prl vati. ;;li !'llti pub 
blici, <f ll:Ul<lo non e l'orbe cattolir·o. 

~[:t sal\'o ijlWst'ultirno caso, c·è <la notare e 
da. Iame11tare un cnornw dispPr"ioru~ di ml'zzi. 
Dividendo i ntri eontrihuti, pm1miarnt·ute messi 
iusicm1•, nella m1t;:;.:ior pnrte dclii' 1·nh·er!litil., 
nè nahinetri, 11e Hihliotcche possono ormai 
esserP adt'guati alle Psige11zt~ della sdcnza: 
invece di c-on<·••ntran• ):li i;foni li abbiamo 
sparpngliati e quindi c:ompletamentc resi slt' 
rili. 

Le Bihliott>1·he, in alc-11111• si~di i11adatte, ~tan 
tie, cou la malaugurata loro iutnruzione di ma 
teriale Iibrnrio, dovuta al ·periodo bellico, c:on le 
altrn ve;·dtiP magagne r!cllc dotnzioni in!!ultt 
cienti, debbono o dllvrchhPro essore oggNto di 
cure urgenti. f; il libro (oggi 1:0:1i costoso) che 
ci mette in comunicazione col mondo sc·it·n•i 
flco - è lui c:hc segna il limite della più r<' 
centc 1·01H111ista ciel pc·usiero: togliete il libro P 
siamo al bando ciella c:i\·i!tiL e c.lella scienza. Noi 
restiamo a frugare fra tenehrt>, dw per altri 
:sono da un 1wzzo fugate. 

~[aliuconiP gravi: 11u1 se è pos .. ibil••, ne spunta 
un'altra: ed è 1p1ella d1e riguardu In missione 
della Sc·uola italiana. 

Farò la co11fesMione di un'audad°a commessa. 
Subito dopo i primi colpi della Riforma <le11- 

file, quando gi:\ I' .-\c-1·:1d.,111i;1 d1·ll:.1 Crusca 
a\·ev11. ~wntitf' le pri111c ,·emat•·. il l'r1•sid1·11te 
r!PI Cousi; .. dio 011orc\·11IP ~l11"'-;•ili11i a l'•·rugia 
fe•··· 1111 di-;r·nrso molt1J li.·llo. mollo co1111110\·1·11te. 
Lo dieo, sc>nza tcnwr" la t;11..-ia ili a !11lat.,rt·. 
per la ,- .. rità. :-ic J"1Js-;e ,tal" altrimPJlti. 11011 
l'a\Tt·i tal'.Ìuto, 11c111mc110 ad u11 l're-;itk•nli' riel 
Co11siglio. 

E all"onon•\·ok l'rcsi(lcnk s··rissi che mi me 
raviglia\·o forte dw l'autore~ •li u11 dbcor,o d1e 
lllPrita\-:t l'alli.;sio111~ i11 og11i s1•t1ola italiarm, 
proprio lui dit'•211Llcs:;e la !{;l'orma sc•>l:btic:a. 

)/on ebbi risposta. 

Ebbi pen1 qualche 1·011forto legge11do poi mol 
t <~ alfe r m azi o 11 i 11 o le,. oli dc Il' o 11 ore v o I•· ( ; "11 ti le. 

Quaudo si \'cÙe che 11110 la (Jc11sa come noi, 
si va tam.'oltro nell'entus:asmo, clw l<·;:;.:e111lo 
quell•.' frasi avrei ahbrat:.-iato pPrtino C'lri le 
scri,se. 

Seri\•eva () parlava il (ìe11tile: e La S('llola è 
appunto dello Stato " della 1·oscienza nazionale 
u110 degli orgaui più cleli1·ati... Essa forma il 
carattt>re, tempra l'iu;..:<~;.:110 ... e di,·cnta ... spPC 
chio verac•.f> d<'lla riuuovara ('.osdP11za nazio · 
nalc >. 

Onorevoli' Oentile, av!'te prouunl'iato savie e 
nobili parole; 11111. pt>rchè' avete lasciato che 
qut~i;te naufragassero nelle altre un poco di 
ven;e, e 11.cc:t>nnauti Rlla J>1°0\'vid1t drtù mornlc 
del man~anello·~ ~o! Frn liberi (f~ libero e Italiano 
sono si11onimi, per lo sforzo della nostra red•rn 
zioue e il merito dci nostri martiri) quella roba 
là nou è arnese <li pedagogia ci \"ile. Esso dPlla 
hella e leale tempra 1l'nnima italiana fa u11 vi 
gliaeco o un ribelle: duP tigur<' clrc 11on ah 
biamo bisogno di avrr tra pi<'di. E ;;i11. finita 
q uesla parentesi. 

Se le eose stanno, <'d 1~ <·osi, come vuole In 
dPti11izione gentiliana <lt'll<l ~r·uola, ne viene 
per consep1enza ehc bisognerebbe f11r<' tutto 
I' opposto di quauto la Riforma ha risoluto 
in danno dtllla sc1111la pubblica e (sal\'o la 
tela di ragno del!' ·~~anw di Stato) n van 
taggio di ~cuolc priYate, alcune dPll<' quali, 
snlvo IP dovute eccezi•mi <li rispettahilissimi Isti 
tuti, potn•blwro eH~1·n! di speculazione, altre 
non coincidcrn con l'i11dirizzo della Scuol11. va 
gheggiata del Riformatore. E con 4uesto ~i va 
•lallo Scuole elementari alle Cniversitil.. La li 
lJ,•1·lli del reHto io la vedo attunta in 1111elle 
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t:11il'1'!'sità, d1P proprio non si «hinmano li/J,·1·1•, 
e \'i<'<~\'ersa. 

,\ mc, dr-voto dt'lla :'cw1la, riel tempio più 
1111::11,to della grn11dcua Ialina. sP111hra «hc lo 
~lato «he nol l.i ~c:11ola app111110 (~ impersonalo 
dal maestro, lo :-itato tortcmenre 1• pur i-simn 
mente unzioualo, dico, al di sopra di ogni so 
spett» fazioso, sia in verità il procreatore d'a 
nirne, sia il presidio dr-lln co-rieuzn ùi 1111 po 
polo, <·lie non \'1111le n·1111111n• incerte di colore 
e di tendeuzr-, nella sua vira di s1•1·oli ;:loriosi. 

Dentro i limiti de ll'Impossibilo, aprire xcuolc 
J•rq•rie dovrebbe le, xtato, e riversare altrove 
il minor numero possibile di alunni. 

Xon i· nd.-s-o il «outrario ? E dii non la 
menta quelle dure esclusioni degli infelici, dw 
nl.ituno al di là di un muro, o di una porta, 
pcrchò il numero del corso t: compiuto? Dura 
neeessit;\ si rl-pou.l«. :\la intanto incominclamo 
a fnr ritornure la lii::-ura a piramide nelle classi: 
si prepari la srl1•zione all'ingiù. quando questa 
è meno dolorosa, quando è più fucile, e a tempo 

' perchè il reietto si redima con altre atrività, 
elio non siano quelle dr-I lavoro mentale, o sol 
tanto mentale. 

Entrando in un antico <rudio, 1111c·he al vr-c 
chio maestro eorr<~ per l'ossa t·orne un brivido 
di commozione e di risp!'lto, pt'r IJUt'sto nsilo 
della scienzit. Temprata nelle fortunose vicende 
della ril·ostruzione della vita italiana, !Jll!lsi 
crPtla sul m:wi;.rno giustinianeo ('hc reca il 
motto: 11pn1'11•t 11ri11s r111i11ìfls d 11osfrn li11g1ws 
fieri e1·111lilas, qtll',;ta c-r,·atura nostra, ovunque 
porta il 110111<' d'Itnlia. '11•ritava essa, 011orevolc 
(it·11tilc, quald1c riguardo. La sdenza i• tanta 
parte dell'anima italiana e di questa è il frutto 
pili superbo, ' hc IH•n si ]UÒ alt'crmare che non 
si può dis~itrng<'rn la scit•nzn dal nome nostro 
d'lt111ia11i. Cosi la nazio11e nostra rivive nella 
rievo1·nzione dci fasti della sC'ien .. a. 

!\on errdo <'he si dehha <'Onc:edC're 1111a 
spp1·ie d'immunitù territoriale e intellettuale 
a 'JllP;,:li htituti, che poi in nonw della cultura 
nostra a1·\·ia110, co11w dicl' la i{iforma, 11{!/i o/ti 
11(/ir·i r'frili, se11za alrro disturbo che il solito 
esa11ie di St11to, il quale poi è una fastidiosa ripe· 
tizio11e (e g-li esaminntori no11 so110 sempre i rnaP 
stri ?J per gli st11dP11ti dt>llc U11h·er,.,ità di Stato. 

\'oi a1·<'1c detto, 01wn~\·0Ic (ìe11tih•, la seuola 
/,11,·111.,.r1tin1 è finita, comirl<'ill la nuova. Noi 
apparteniamo alla vccc.:hia. Mi conceda il Senato 

1 R Il 

1lue ricorcii di scuola. 1.·11110 ~i pcrJe llP.llll lon 
tana pucri7.ia; l'altro ò deino, e riguarda la 
11ostra vita accacle11ii<:n, si puù dire di ieri. 
Sc11t i rii il Senato com· era forte e sana e degna 
1l'I1ali:1 la vct·chia scuola. 

Ila pht l'he mezzo s<·colo, act·a11to a' miei 
morli hl'nt·clP!lL '.!orme il niio maestro cle 
ment:1n· di !{C'YerP. 
Era un h11011 en11os•·i1ore del latino. Prece 

<kva i tc'lllpi <lf'!la l{ifor111a. Fino al IH70, e1'1i ci 
f•'('t' imparare a 111e111oria 'Jll<'i \·ersi che ri 
t;Orda\'a110 e csPcra\·a110 la sp<.'cliziouc straniera 
di :llt•n11111a: 

lti1111•0111li:1. ri111h11111lin. t1·rriliil 1·a111p:lll:t, 

:\11i ... i1111111 ],, :-'l°liior1· thli 111c1r1i a ~l<·uta11a. 

A ve\'a la mano trmnula, e trema\'a anche la 
t;anrrn con eui segual':t i 11oslri c:ontì11i sulla 
cari.a d'Iralia. E la <'<l!llla sali\'a oltre il ;!iallo 
COllfÌlll' llltstriac.:o cld Trentino. e l{11ga;r,zi, anehe 
al cii là cli questo giallo c'è I Italia, n lit abitano 
i no,tri frntclli ... •. :ili par di sentir~ r1uella 
1·o~·e trcmul<i anch'essa. come la 111a110, ma non 
per sola ve1·chiaia. ( Approra !: in11 i). 

Ecl ora a tempi me110 remoti. ~e! 1!110, ;.:ià 
la prcpot<'nza strnniern aveni folto strn.;r.io dt>lltt 
,;io\'t•11tù italiana, 111'1 t<'rritorio austriat·o. E i 
nostri scol!lri, a l'ado\·a, sentin1no i lo11t1rni se 
gui delb tempesta. 

C'erano 1111<.:orn sulla facdata ddl' I" 11iversità 
avvisi variopi11ti di t"onvo<:aziotH-' di gruppi e 
grupp1•t1i. A ~<,uola io dissi: per<:hè no11 c'è 
un bel dreolo che ci ('.Olllprenda tutti, senza 
ta111e dbti11zio11i 'f C11 l'ir<'olo italiano r Il giorno 
dopo, e· Na sulla la va;:na un h<'I c·Prchio, e vi 
t>ra serittCJ dentro 11 ·. I' lt1lii1r .'Carlo Cassan, mio 
adorato discepolo, l'aveva S<'gnato lui quel cer 
ehio: nPl J!)J i scri;isc col suo sangui', sul l'a 
subio, la sua fede eroica nella gran :\ladre. 
(. lp1il1111si). 

< l11orevoli <:oll!'ghi. \"i rin{!l'll7.io per la vo 
stra p1tziP11zn. Hipcterò col mio poPta: .\{11io- 
1·e."I"'' r·111/1111f alti., d1• 1111rnti/111,, 1111tfl/'111•. È la 
,-era che si a\·anza c.:on la m<'stizi:t <h•Ile sue 
omhre. La i-riornatll si accosta al (ine d<-'ll'o 
pern nostra. O giodnezz:t i11t111ac.:olnta d'Italia, 
salda nella tua fede, pura negl'ir1te11ti, Iiberal- 
111P11te d<·\·ota nlln disciplina, sii degna delle 
tue gloril' r1.•ee11ti. Quanta dottrina sublime in 
SPf.:lli ng-Ii sta111 hi maestri~ 
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Noi attcnd iauro ft>rmi la notte quieta dPI ri- l'onorevole Gentile approfittando, come ne 

poso; a te lnueurto del f!iorno limpido, ckgno 
dell'Irntin e della lihnt:\ '. • l"i1·i."i,,1i n1i11lr11~si 
e 1110/te r1J/lf/r'll{i1/(l;:ir111i: il «cuato,»: r;1111/il11 

si 1·1.•1•ri a ro11g1·r1/,,/1u·.,i 1·1111 /'111'1/{01·1· r• gli 
sh·i11w~ o/{1·((1,,,.<r1111l!11/c la 111a11r1, [ra fili ap 
pi1111si d1•/ SP1111to:. 

MA I{r; Ili ERI. Domando la parola. 
PRE'i!DE~TE. :\'1• ha fur-olrà. 
MAl{(ilJIEl{I. Signori senatori. La trepida 

zione, che pP11so sia cli «hiunquc ahbin la pa 
rola i n q nesto altissimo Consesso, si accresce 
a dismisurn i11 me JH'r rsspr questa la prima 
volta «he io J10 1'011orP di esporvi le mie idee, 
e su cli liii argom1•1rto d'indole non soltanto g:c 
nornlv, secondo il comune siguificato della pa 
rola, ma d'interesse uni versalo pc! nostro paese; 
in quanto appunto l'argr>111clllo investe la edu 
cuzione intellettuale e la cultura della g ioventù. 
Credo che nel discorrere di materia simi 

glinnre si possa e si debba prescindere da 
preoccupazioni d'Indole politica nel senso co 
mune, e se vuolsi, anche volgare alla parola. 

Il prohlvma è cosi alto, <~ d.rllu sua posizione, 
dalla sua risoluzione dipendono a tal punto le 
sorti intellettive e dviii <lei Paes«, che hen a 
ragione si deve avere la più «om plet« libertà, 
quale che possa csst~re la propria fede peliuca, 
nell'esuminaro il predisposto organismo il quale 
tende, nella visione che ne ha avuto il suo 
ideatore, al la riforma di tutta la mentalità ita 
liana; poiché la legge che porta il 110111e dcl 
senatore Gentile non soltanto riguarda 1· inse 
gnamento elementare e medio, ma principal 
mente l'i 11st>1rna mento superiore con criteri, se 
mal non mi appongo, i quali sono mcr itevoli 
di grandi critiche e censure. Io lodo 1'011orf' 
vole senatore (Icur ile pPr la l'.Orngg-io~a cnC'r 
gia che egli ha a\'uto nel rompere l'i11eaute 
si1110 clw da tanti an11i p(•s;\\'a sulla situnzione 
del!' istruzioue superiore italiana. Nt>s.'\u11 )!ini 
stro aveni. rieouosc:iuto in sè, aVl'\'a ritrovato 
in sè n tal punto. uon diri1 l'autorità, ma. la 
possihilit:'L ili riuscire a huo11 fine, tanto da 
presPntarc al l'arlamento un prog1·tto cli l<'gge 
com p les.<;o, che a \·esse riformato I' insPg11a1111•11 t o 
superiore, di fro11te alla situazione <"rPata dalle 
leggi anteriori, l'.!ie pure sono. sotto molti 
aspetti, tanto mcrite\·o!i di encomio. 

Ciù r,rn dip!'so dallr, condizioni parlame11tari, 
sulle quali io no11 intendo certo ùis<;orrerc; ma 
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nve\'lt il diritto, dri pie11i potPri <'<llll'essi :il 
Governo dal Parlamc11to, ha riformato, e n lui 
va data lorle sotto questo aspPtto; ma è \'gli 
riuscito nel suo intc11to '? io 11c duhito forte 
mc11te per un ordi11c di cont-1iderazioni lr. quali 
toccano crn;I il <·orwetto c·entralc di fondo dal 
rpwle mnovr. la riforma, come le 11pplicazio11i 
che questo concetto di riforma ha avuto. E lr, 
applicazioni sono anc •I' più manch<'\'oli no11 
solta11to nel contesto della stessa lt·;.:·gC', ma. 
quel •·hr, più prrme, Jl<'g:g-io nella bizzarria a 
cui si sono potuto dare le varie Fa('()lth tkl Re 
gno nella redazione di norme statutarit' P re 
golamentari in contrndùizione le un<' t·o11 le 
altre, in 1·ontrnddizionr, pcrfìuo col regolamènto 
ge11erale posteriorn1ente pubblicato, creando 
una situazione <lirlattica da\'\'ero deplorc\·oJ.>. 
li concetto fondnmentale dal quale muove 

la riforma pare progressivo; ma io lo rit1·11go 
regressi\'o, in quanto dw la scarsa lib<•rtil nella 
quale da\'vero 1:011sisten\ l'autonomia unh·cr 
sill1ria è stata scossa dalle su<' basi e più nou 
su~siste. E che cosa sig11ifìca prodamarc l'au 
tonomia didattica, finanziaria, amministrativa 
delle 1:niversità, quando di questa autonomia 
non rimane che la pnrola sola 't pnchr è au 
tonomo un organismo come quello supn·mo 
tll'lla coltura superiore, q 11a11do i Professori 11011 
han110 più ne;;>iuna parte!'ipazione diretta o in 
diretta nello esplicanwnto dcli' insegnamento 
Universitario'( l proft>ssori sono stati c;;pro 
priati dalla Jegg-t~ di quello che era stato un 
loro pri \'ilegio costante e tradizio11ale : dPg 
gPre il proprio rettore, controllare la forma 
zionr, riel collegio d1~i presidi, sC'condo una suc 
cessiouc normale ed org11nic11, funzionare 1:onrn 
u11 eorpo nccademic:o; cd hanno do\·uto assi 
stere per contro nlla HOstituzionc di un Con 
siglio di Am111i11istrazionc, c poi a qul'llo !'he 
si è \'oluto chiamare Senato Accadrmil'o, non 
so per quale ra~ione di so,.tituzione di parola, 
al preecdente che si chiama Consiglio AL"ca 
dcmico. 

Il rettore è nominato ora dal ministro il 
quale 11011 si arresta a •1uesto punto. ma pro 
cede ili sua scelta alla costituzione del Con· 
siglio superiore della pubhlil'a istrnzio11e, <:ioè 
alla costituzione di quel Consiglio che den· 
seguire attentamente, deve manifestare la pro 
pria opiniouc ed i propri pareri, sia pure con- 

.. ,. 
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sultivi, su tutto lo csplicamento regolamentare 
progrvssivo, che arcompag11a la pubblica istru 
zione. 

E;.:li - il ministro della pubblica istruzione - 
nomina adunque il rettore; il più delle volte 
e dirò, fin <l'ora, sempre nelle recenti nomine, 
la scelta t" stata perfetta: e sono il primo a 
riconoscere, per quanto riguarda l'università 
di Napoli, che non avrebbe potuto essere mi 
gliore (abbiamo tutti completa fiducia nell ' in 
sig-1H' scienziato chiamato dal <roverno a pre 
siedere la nostra università) ma non avrebbe 
ugualmente potuto corrrinunrc a far ciò il Corpo 
accademico? In che era venuto meno 111 man 
dato, alla fili ucia accordatagli dalla legge pre 
cedente? Quando mai esso avrebbe potuto de 
signnre persona non assolutamente meritevole 
dcl grado a cui era chiamato? Era dunque 
questa una riforma, di cui non si scorge la 
ragione, e da questo lato certo assolutamente 
su pertl ua, 

I presidi <li Facoltà si succedevano <li anno 
in anno ed oggi sono invece designati dal ret 
tore e di nomina ministeriale. Il Corpo acca 
demico non sovrasta più sul Consiglio accade 
mico, esso è una parola vuota di significato, 
ed i suoi componenti sono come tanti atomi 
Vaganti, che non hanno mai occasione o ragione 
di riunirsi e far sentire alla scuola, agli stu 
denti la loro esistenza, la loro funzione, la 
loro autorità, con una continuità quotidiana di 
organiche funzioni. 

Accanto a questo Corpo, a questo Consiglio, 
a questo Senato (non so perché si sia andati 
a cercare questa espressione da sostituire a 
quella tradizionale) accanto a questo Senato 
11ccademko, havvì il Consiglio d'amministra 
zione. Ecco uno dci segni attraverso i quali si 
S<:orge come l'autonomia proclamata sia in 
realtà una vera derisione. Intatti il Consiglio 
di ammiuist razioue, che in fondo gestisce tutta 
la parte economica e finanziaria delle univer 
sità, è composto dal rettore, da due componenti 
il corpo accademico, dall'intendente di finanza, 
che in genere è uno dei funzionari più o&;e 
quieuti al Governo, e da una persona estranea 
al corpo accademico scelta dal ministro. 

CH:XTI LK Oltre i mem hri eletti dai profes 
SOri. 

MARGIIIERI. Si, ma questi sono soltanto due, 
su cinque componenti il Consiglio di ammini- 
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strazione, e perciò gli altri hanno sempre la 
maggioranza. Ecco a che cosa Hi riduce lauto 
nomia amministrativa'. Ora vedremo l'autonomia 
didattica nelle altre manifestazioni dell'inse 
gnamento. 

Che cosa poi si è voluto introdurre nella vita 
universitaria, onorevoli senatori? Si è intro 
dotto il giuramento dei professori; ma. si ò in 
trodotto con una distinzione in ordine di tempo, 
r-he non rcgg~ a nessuna osservazione. Noi che 
siamo già in carica, non prestiamo giuram1:mto; 
gli altri invece di nomina recente, e successiva 
alla nuova disposizione, devono prestarlo. È una 
grande manifestazione di fiducia che si fa in 
noi, ma non è una parità di trattamento tra 
i vecchi professori ed i nuovi. Certo a noi non 
poteva toccare di prestare il giuramento, come 
è accaduto alla )lilizia nazionale: metterci in 
un quadrato ccl invitarci a giurare! 
)la egli è che io non credo necessario il ~iu 

ramento anche dei nuovi professori. Intendia 
moci bene: fìnchè si tratta di una manifesta 
zione di fedeltà al Re d'Italia, non vi è nessuno 
che possa negarla: siamo tutti concordi nel 
l'essere più che proclivi ad esprimere e man i 
festare in qualsiasi forma l'attaccamento di 
fedeltà 11! Capo dello Stato; ma per quanto ri 
guarda i professori non crediamo che vi fosse 
bisogno <li una forma siffatta da introdurre 
negli ordinamenti universitari, quando per oltre 
60 anni le Università non evevano mai dato 
segno alcuno di men che rlspettoso sentimento, 
verso gli organi costituiti dello Stato, ed in 
particolare verso quella Monarchia, alla quale 
ci sentiamo tutti profondamente e devotamente 
attaccati. (App1°0M ;ioni). 

~IR. la costruzione del senatore Gentile la 
quale vorrebbe connettersi con la proclamazione 
del!' autonomia uni versitaria, questa costruzione 
è semplicemente formalistica ed esteriore; che 
anzi, come mi auguro di brevemente dimostrare, 
non si è trattato punto di costituire una orga 
nizzazione autonoma, ma semplicemente di 
creare un decentramento d'ordine amministra 
tivo e relativamente finanziario, lasciando poi 
tutto il resto nella medesima situazione, nella 
quale eravamo prima della legge, naturalmente 
peggiorata. 
Libertà completa di insegnamento era prima, 

libertà completa è oggi. Anzi, meglio e più che 
libertà, perché le Facoltà singole con quella. 
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autorizzuzione dw hanno ricevuta di poter 
procedere alla formazione dci singoli e rispet 
tivi statuti, so110 andati molto oltre un criterio 
razionale di libertà d'insegnamento, ed hanno 
messo capo ad u nn vera e propria annrchia 
didattica (l1e11is.,i,,,oi porche le varie Facoltà 
hanno introdotto statuti, sui quali mi auguro 
di poter brevemente ritornare, i quali rappr<' 
sentano quanto <li più straordinnriaruente cao 
tico possa uscire da mente umana (111'11issi1111J). 

Co81 nelle facoltà giuridiehe e morali, come 
nelle Facoltà tisico matematiche, perfino ur-lle 
Facoltà che avrebbero dovuto trovare nel me 
todo sperimentale delta dottrina la guida ecl il 
freno contro I<~ più strane e cervvlloticho biz 
znrrie, cui si sono abbandonate, e lo dirò fm 
breve. 

Intanto voglio premettere una osservazione. 
Non è già c-lre di tutto questo io terq.~a respon 
sabile l'onorevole ( ientile: egli si, ne fu Ja 
spinta e non può quindi dcr-linarne dcl tutto 
la responsahilità: cd h:i una rcsponsnbilìtà an 
cora più gra ,.P por q 111111 to concerne l 'orgnn iz 
:;;a;dorw della Facoltà cli lettere dell'università 
di Roma, dove, per dirne 111111, la sola Cattedra 
di storia amica è diventntn materia di cinque 
insegnamenti distinti. 

!Ila le singole facoltà hauno «reduto di aver 
acquistato a tal punto la libertà rii riformare 
la loro organizzazioni', Pc! io dirò di disortraniz 
zare l'ins1·g1iarn<.'Hto, da dar luogo, attraverso 
la kgg(', sotto l'usbergo della legge, a questa 
situazione <li «ose <·11i indubhiameute il (;O\·crno 
deve mettere riparo, se noi nou vogliamo pre 
parnrci alla più irra\"e dvlusiou-, in ordine ui 
risultati dcll'Inscgnnmcnto superiore. 

Dunque nf',;,~1111a vera P propria autonomia 
delle Università, se ne togliamo quvlln forma 
listica ed apparisceute d'indole fln.mziaria ed 
auuuinistrutivn e <'11e equivale alla soppres 
sione della liht>ra funzione delle Facoltà. in 
quanto arnrninistratrid ùiclaU.id1e; mentn• d'al 
tro 1·an10 la sopprcs,,iollf' c·o111pleta cd a,;,~ol11ta 
del Corpo aeca1lc111 ic·o ag·gTa nt la strana cren 
tl\si situaziorw. 

Che cosa ,., prrm11to alla riforma': È pre 
muto mollo di cambiare i 11omi dd professori: 
noi non si11.mo più prof<"sori • ordinari • o pro 
ft'ssori <straordinari •, noi siamo profrssori di 
•ruolo•. lo. che h•i quasi cinquant'anni d'in 
segnamento, e clw ho abituato il mio orecchio 
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a questo titolo ili profp..;sore ordinario, n~sil-11ro 
1'011or. (:c11tile cd il ministro della p11hhlica 
i,.:truzion<', <.:hl' questo 110111c 110!1 lo 1·amhierò 
mai, e continucrc'J, nc·i pod1i anni ('he mi re-;tano, 
a qual itìc·11.rm i profc-;s1Jfc ord iuario ck Il' C 11 i v1•r 
si tà di ì\apoli. lo non po,so ercdL'r<', come !IOll 

lo crede nessuno dei miei 1·olleghi, di poter 
essere, sotto il nomig11olo di • profe,;,<;ore di 
ruolo•, trntrato alla strcgu:i. di impiegati elci 
dnzio 1:onsumo, per <1uan10 111crite\·01i di ogni 
rispPlto. 
l\r è orgoglio, quello che mi fa p:irlare. :)e 

fosse stata necPssaria la riforma. -;e fosse stata 
ùettata da una ragione organica ('i sart>m1110 
tutti piegati'. ~la qual'(\ la ragione per la quale 
noi dohhiamo ehiaman:i profossnri di ruolo, 
mentre finora ci siamo f'l1iamati professori or 
dinari dt•lla Regia l 'nh·crsiu\: 

!Ila vi è di più, cd è questo uuo d<'i punti 
centrali su cui io mi p<mnetto di chiamare la 
mac:giore 111 teuzionc del1'<1ltis-;imo Co11scsso; 
come si formano c1111~sti prof('ssori di ruolo'? 
Oggi a\·evamo due vii". Vna co111mw e nor11111.le, 
q11ell1l dci l'oneorsi, e accanlo ml cs.~a la scelta, 
la designazione dPlla Facoltà c.:hc potern in 
vitare un profe,sore di una l_'nivcrsitù ad ac 
cedere ad 11 u' altra. La 'econd11 da ern <lata 
eia! famoso articolo li~l della legge Casali: <in 
vito ad una persona ecTcllentc, di somma rc 
putnzione, di r1•1rnraziot1t> inclisc.:ussa in questo 
o in 'lui'! ramo della sdcnza •. (~ucsta ('rll. In 
11rga li izzazione a n tcriorc. 

Dio buono: tutto puù dc\·iar1~. I concorsi sono 
\'11.gliati eia f'om111issioni ··omposte di uomini: 
gli uomini si possono i11ganrmrc, e io dirò di 
più, per non e"cre richiamato sulla ragio11e 
della riforma, po-;sono essere pcrtlno fuorviati. 
Ma questo non o: u11 ordim• di considerazioni 
che ccr1nmc11tc abhia potuto ispirare la ri · 
forma. 

Al snnatorc lìcntilc è sembrato che la no 
mina dci profes-;ori, come altri provvedimenti 
della legirc, si <l<J\'l'..;sero i11corpo1are in llll in 
~ieme chiamnt" :i scomporre In organiz;i;11zione 
anteriore e a erenrnc u11a nuova su <li una 
ha-;e dh·r>r~a. Ed è I\ '\llt'sto ordine diycrso di 
c:rit••ri ehe io ricolkgo la cosidetta a11tonomia 
masehcra. Quando 11el Consil!'lio di ammini 
str11zione io \'Pelo cl<>llt• persone eslranct>, quando 
vedo il giuramento dcl quale non c'era ni~s..;un 
bbogno, e tulto ciò rieol!cg-o alla for11111zionc 

• ,. . . ' .. 
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di Co11si!!li di prt'si·knza, ricollouo la soppres 
>11'011,• dr l l.i set"lta libera dci presidi da parlP 
d1!llc Far:oltù, ,., rit·1il11·go, 1i11:il1111•11tP, 1·0111c• 
p1111to di pane11za, la 1111111i11a g-0Y<'r11:ui1·a dcl 
rettore, 1·011trappo.;ta alla nomina lib-rn del 
corpo a1·t·;Hif!miec,: io 11c ìo un tutto i nsir-uu- di 
qHP:il•• d ispo-iiz ioui, e richi.uuo particolar11w11ll' 
l'utu-nzlorc del Prc-idcnu- d.-l Cousijrl ìo sopra 
!}lt•·sta mia ox-crvnxione, e dico che, uttravurso 
.queste disposìzioni, v oi an·tc trasformata l'Uni 
ver'sità liher.i italiana in liii orsr.mismo sr.ualc, 
i11 1111 orvanismo statale comp.uro il quale è 
ll<'lle mani del l:on•rno, aura verso il rettore, 
attraverso il Corpo d-ei consulenti amministra 
ti vi, nttr.ivcrso il Consiglio superiore. 

Non sari1 stata questa la ìutcuz ione rii 110- 
mi11i colti e Iihcti quali voi siete, ma la ri 
sultn11za è prccis.uncnrc questa. Di fronte e ac 
canto a un sisterun storico di completa libertà 
e di vera autonomia voi a vete creato un or 
ganismo artificiulc, e n vete sovrapposto questo 
organismo a quello precedente, tino alla no 
mina dvi profes-rori universitari, sino al p1111to 
da poterli considcrnre una parte integrante del 
corpo burocratico, q ualifìcandol i impiegati di 
ruolo. lo mi ri bello a tutto q nesto, e credo di 
e~primcrc il se11timc11to generale di tutti i miei 
Collcgli i ! 
FEDELE, ;1iini,lru dell1t p11/Jb/ir:11 ist1·11zio11e. 

Bo dichiarato nl Consiglio superiore che queste 
disposizioni saranno rivedute e modilicatc, P 

sono lieto di avere prevcuuto in <11wsto il de 
siderio dell'onorevole Marghieri '. ( 1·frissi111i t' 
generali ap11lrrn.,i). 
MAl{(ìllH:lU. lo non faccio parte del Con 

siglio_.supcriore e nou)10 avuto tempo di leg 
gerrw il bollettino'. ... So110 corn 111111 ue hen I ieto 
di qneste dichiarazioni le quali si ripromettono 
oin modo sicuro d11• alla 11omina dei professori 
tdin 1r1 .~i procederà in un modo diverso da 
quello ideato. 
Tutta viii io deblJO richiamare l'attenzione 

dell'onorc\'ole ministro llU uu altro punto ine 
rente alla nomina dci professori, "hc, n quanto 
l'onorevole ministro accenna, deve q unsi 1:cr 
tarnente aver formato oi.q;ctto del suo Mtudio 
II punto che io intenilo soltanto tol'eare, e non 
già trnt tare a fondo, riguarda altresi la condi 
zione tiella pri 1·~ta e libera docenza, pcrchè la 
legge attuale enuncia ehc i profcs:-1ori ordinarii 
Saranno nominati ~ulla base di una terna d 
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privati docf!111i <lc;;ig11:ui dalla Facoltà e pro 
pu~t<t al 111i11istro, d1c s<·e;.dk, su pareri~ <·on 
sulri\'o di lilla Co111111i-si<l11P. \'on 111Jgo die gli 

, autichi coneur~i a1·p1·;1110 diletti, ma è certo 
die il 11uo1·0 metodo i• ass1Jlutamf!ntc dannoso 
e 11011 <:011.Jrl!'ente allo ~copo. A llll' pare <"he, 
n<'i ris1H•tti d1•ll<' rlispusizioni l<'gislatil·e intro 
dottt•. dw do1T('hhcro essere sotto •111esto aspetto 
11wtlitkat1•, l"i ~ia un 1·izio intrinscc:o, su cui mi 
permetto di ricliia111an• spcdalmcnte l'attcn 
zio1l!' dell'onnrc1·0J1• mi11is!ro. Quali sono i pri 
\'ati dol'e11ti: ]loie -0110 i priYati dU\'l'nti':' Una 
Yolta t''l'nrno: oggi 1111a.;i 1·an110 .;comparendo 
e s<·om parirn11 n<, dcli ni ti ni.men Il'. 

E nntiuo henc, 011or1•c1·,,Ji colleghi, l'.he alcune 
Fa•·oltà e partieolarmentl' <pwlle medico-chi 
rurgiche hanno tP11tato e tentano di rimediare 
alla d<~tieenza con la molteplicità dci n11ol'i 
inearklii che va11no distribuendo, pcr1·hP. la 
scienza si ~pecializza 1· si spp1:itir·a, e non è 
possibile prr•st:i11dcrc 1lall'in.;cgnarncnto d<'i vn.ri 
ra11ri l'IH! 1·a11110 c1·olvendusi. Fim:hè la libera. 
docenza continuerà ad essere regolata secondo 
i criteri prevalsi nella legge d!'l scnatorn Gen 
tile: se co11tin11en\ il pròce8so di formazione 
della terna tra breve sarà ben difticile, se non 
addirittura i111possihilP, il sapere fra quali pri 
vati dm:enti potrà fare la scelta. Pcrchè con 
un'idea, con un concetto il <111ale può essere 
lodel'oli·, e ehe ha tolto ad esempio situazioni 
di IJnirnrsità straniere ehc hanno prodotto dci 
buoni risultati, il riformatore della lc;~g<! della 
pubblica istruzione ha soppresso la libera iscri 
zione dci gio1·ani presso i eorsi dci privati do· 
centi in questo scuso, che essi pos8ono desi 
gnare l'insegnante al cui corso intendono iscri 
-çcrsi, ma lo dchhono pagare rlirettamentc. 
Questa, presso di noi, è a tal punto una im 
barazzante eomplieazionc, da rendere impossi 
bile ed assurda la iscrizione presso i privati 
docenti, e conseguentemente condtwc alla sop 
pre:;.-;ione riel libero insegnamento privato. La 
pratiea insegna ehe oggi, (perchi~ tacerlo? sa· 
rebhero dei falsi pudori) la scuola è de!lcrta, 
va sempre piit rlisertandosi. Quali ragioni de 
terminino il fenomeno e forse qui ~upertluo 
indagare; un po' saranno lt> enormi spese dci 
grandi centri, un po' saranno le pubblicazioni 
dci libri dci professori, !'ltc mettono in grado 
i giovani di studiare a casa e di pre>1cntarsi 
poi agli esami, u11 po' sarà quel maledetto 
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espediente delle dispense distribuite a pochi 
soldi in luogo e in vece delle lezioni: un po' 
saranno tutte queste causo insieme o ciascuna 
per se. Io credo che in quest'Aula 8ia110 prc· 
senti molte persone, che, durante il cinquan 
tcnnio di mio insegnamento. frequeutarono la 
raia scuola. Ebbene se queste persone ritor 
nassero a Napoli, in quelle Aule, sarebbero 
stranamente e profondamente sorpresi della 
grande diversità fra quei tempi e questi. Eppure 
i docenti sono gli stessi, o quelli che son venuti 
dopo di noi sono migliori di noi, poiché pro 
clamo altamente che la cattedra contempo 
ranea vale la cattedra anteriore, e talvolta la 
supera. E, malgrado tutto ciò, le aule sono de 
serte: i giovani non va11110 quasi più a scuola. 
Si è creduto di accrescere Jr università, ma 
lorganizzazione didattica dell' inseguamento 
avrebbe dovuto sotto ben altro aspetto richia 
mare l'attenzione dcl ministro, Intendo accen 
nare alla disciplina scolastica, ma noi per non 
uscire di careggiata su questo punto, insistiamo 
soltanto sulla creatasi deleteria condizione della 
libera docenza. 
Gli studenti purtroppo non vergone alle no 

stre lezioni, e parlo particolarmente delle le 
zioni di scienze morali ed ancor più partico 
larmente delle scienze giuridiche. Poiché, per 
quanto riguarda le Facoltà di lettere, il numero 
abitualmente minore degli studenti, e.per quanto 
riflette la Facoltà fisico-matematica, del pari in 
condizione di minor studentesca, vi è la vigi 
lanza possibile del docente sugli scolari e vi i: 
quindi ancora quella comunanza intima del 
maestro con gli scolari, comunanza che fatal 
mente nella Facoltà giuridica e di scienze so 
ciali è quasi dcl tutto scomparsa. 
Queste parole sembreranno forse eccessive, 

severe, esagerate; no, esse invece sono perfet 
tamente giuste, esse denotano la vera condi 
zione del!' insegnamento superiore rispetto alla 
scolaresca, nei riguardi dell'insegnamento di 
queste scienze. Altro, ripeto, 1~ per le scienze 
sperimentali, e per le scienze medico· chirur 
giche nelle quali vi è un contatto maggiore ciel 
docente con lo scolaro, che è assolutamente 
necessario, particolarmente nelle cliniche. 

La privata docenza dunque fu uccisa con un 
colpo al cuore! La si voleva esaltare e farla 
in alto assurgere, creando una categoria dalla 
quale togliere i professori ordinari; ed invece 
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t1111to non potrà accadere porche i privuti do 
centi son destinati n scomparire. 

Questo ò 1111 punto sul quale mi permetto di 
richiamare tutta la particol.u« attenzione del 
!' onor. ministro. La pri vuta docenza deve essere 
senza dubbio alcuno riformata: ma 11011 s1•t:o1Hlo 
metodi antiquati, ma bensì, collq.~a11clo ad o•ssa 
la Istituzione dei scminarii, completi vi dell'in 
segnamento uffìr-iale, se ne renderà sicura la 
efficienza fiu·endo di questo una vera integru 
zione. Ed è questa la ragione per la quale, 
come dicevo, le Facoltà mediche, messe alle 
strette fra una situuzione «he avrebbe tolto 
l'ausilio della privata docenza e la necessità cli 
supplire all'Iusegnumcnto con corsi speriali, 
hanno introdotto in numeroso scuole dei corsi 
complerivi e degli Incarichi i quali da otto, 
vanno a dicci, a dodici, e giungono a venti 
nell'Luìvcrsuà di Torino. lo non ho con 111e ap 
punti, e credo <li ben ricordare, ma se erro 
vorrete scusarmi. 
Dunque la privata docenza nelle coudiz ioni 

in cui è ora non può durare; deve essere ri 
formata e ricorretta, non riconducendola 111la 
situazione anteriore, ma ricollocandola ad una • situazione miglior" intrinseca con I'nusilio dci 
Seminari, come ho detto. 

Ed un ultima osservazione in merito all'in 
segnamento. I professori sono scelti in 11 ucl 
modo che ho già. detto, ma credete, signori se 
natori, che con quel metodo si creino i pro 
fessori ufficiali defìnitivi ordinari o di ruolo, 
chiamateli come volete ? Ah, no! Si creano 
invece dei profl'ssori che durano in carica tre 
anni. Dopo questo Limbo essi sono riesaminati. 

CORBl~(l. Questo c'era anche prima. 
FEDELE. C'era anche prima. 
~IA.HCHlIERI. Adesso gli1~lo dico come era 

prima. Io sono più vecchio di lei, onorevole 
Fedele. I conc:orsi si facevano, è vero, tal\·olta, 
per professore straordinario; c'era poi un 
c:erto periodo di straordinariato che prcc:e· 
deva la nomina 11d ordinario. Ora questa 
interruzione dcli' onorevole ministro mi fa 
paura, perchè mi fa ritenere che egli non 
sarà per c:orreggere questo di fet lo dH· ù pure 
grave. Ecco che eosa ac<:ade. II professore 
ordinario è nominalo e dum in cariea tre 
anni. Se i suoi superiori constatano ehe adem 
pie bene alle sue funzioni è nomiuato delì- 
11itivame11te; ~e questi signori non ricono- 

l ' 
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scono ciò, egli entra in un periodo di matura 
zione che dura due anni, Dopo due anni o è 
messo alla porta o è definitivamente nominato 
professore di ruolo. Ora io vi domando: in 
questo periodo bienuale che ne sariL di questo 
professore? Che autorità avrà egli sugli scolari 
e che prestigio tra i colleghi 'I Egli è una mezza 
figura. Xon è nè una cosa nè l'altra, quindi 
con viene assolutamente correggere questo si 
sterna. E mi avvio alla fine. 

Si è detto molto, e strombazzato dappertutto, 
che 1· insegnamento superiore universitario era 
pletorico di fronte al numero dci professori e 
per essi di fronte arnumcro delle università. 

Si, lo prevedo, io mi avvio a toccare uno 
spinoso argomento: era pletorico sotto un du 
plice aspetto; uno che chiamerei formale e tra 
dizionale, che cioè non poteva, non avreb~ 
potuto correggersi o sopprimersi ad un tratto, 
e che derivava dalla condizione politico-terri 
toriale, se mi è lecita la parola, del nostro 
paese. E derivava da ciò la. necessità di porvi 
rimedio, ma colla grave difficoltà. di dover met 
tere mano a riforme, implicanti la soppressione 
di incarichi e di personale. E le difficoltà si 
accrescevano per ragione delle situazioni e 
complicazioni politiche cd elettorali. Epperò i 
ministri che si sono succeduti e che saranno 
per succedersi, si troveranno sempre di fronte 
allo spinoso problema di non poter riformare 
senza ferire e ledere interessi. Ed allora que 
sto (nella loro compagine diversa, complicata 
e complessa) essi temono, e tolgono ogui pos 
sibilità ad un governo parlamentare d'intro 
durre radicali riforme secondo la stessa men 
talità del ministro, come accade per altri or 
gani;;rui dello Stato. 
~uesta e una delle ragioni del!' eccesso del 

personale didattico, il quale trova il suo sfogo 
e si acqueta nelle diverse Università maggiori 
e minori. Poi ve ne è un'altra, che la scienza 
cioè si specifica, si specializza, si fa ogni giorno 
più dettagliata, e richiede il concorso di nuove 
forze intellettuali, di nuova e più forte coope 
razione giovanile, senza di che, quasi si po 
trebbe dire, il movimento scientifico dcl paese 
verrebbe spezzato. 

Conviene allora che in un paese come il 
nostro questa specificazione scientifìca degli 
atudi trovi il suo sbocco naturale nella cat 
tedra, nell'insegnamento; ed un ministro che 
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abbia lunga la vista e che si renda conto di 
tutto questo complesso di difficoltà, che danno 
luogo al maggior gro\-iglio d'interessi morali, 
scieutifìci, socìuli vd industriali, questo mini 
stro, dico, non si arresti e non si spaventi ad 
upphdiarsi a sistemi, i quali scompongano las 
sestanu-nto universitario quale esso oggi si è 
venuto costirucndo. 

Io non fo, nella mia modesta intellettualità, 
non fo colpa acl alcuno dei vari ministri che 
si sono sucr-ed u ti al governo della pubblica 
istruzione in Italia di non aver soppresso al 
cune Uui versi ta, non dico grandi, ma piccole. 
E a proposito cli queste ultime voglio soggiun 
gere che spesse volte in esse la cultura, la 
educazione intellettuale dovuta all'assistenza 
quotidiana dvi docente, danno maggiori risul 
tati di quello che non accada nelle Università 
grandi, dove la scolaresca è distratta e distolta, 
non è seguita cd accompagnata dal docente. 
Quindi io, per fede scientifica, non sono punto 
contrario alle Università minori, e quando si 
pnrlava di soppruuerc l'Università di Sassari 
io giudicavo la soppressione un atto assoluta 
mente nocivo alla cultura italiana. E cosi per 
le altre Università minori. Non importa che 
non vi siano a centinaia gli studenti, 1:1e a cen 
tinaia sono nelle nostre grandi Università, ma 
quelle diecine sono educate accuratamente, e 
da esse il più delle volte vengono fuori pro· 
fessionisti eccellenti e anche docenti eccellenti. 

Dunque le mie parole non devono essere in 
tese come avverse alla molteplicità degli Atenei. 
Ma, signori senatori, da questa premessa può 
venir fuori nel mondo culturale, non nel mondo 
politico, una parola di lode per la creazione 
di nuove Università, portandosene il numero 
da 17 a ::!O colla istituzione delle Uuìversìtà di 
Ilari, di Firenze e di lllilano 't 
lo so di toccare un argomento scottante che 

psò, sulle prime, giudicarsi contrario a fina 
lità intellettuali, ma le mie idee sono assai di 
verse da quelle che potrebbero condurre a. con 
seguenze siffatte. 

:\li spiego perfettamente la erezione di una 
facoltà medico-chìrurgtca a Bari, benchè essa. 
costituisca .al certo una concorrenza all'Uni 
versità di Napoli, ma poiché nel Mezzogiorno 
d'Italia, eccettuando la Sicilia, non ha vvi alcuna 
altra Università fuori quella di Napoli, si può 
trovar giusto un provvedimento chiamato a cii- 



·. ,.~------- 
Atti Parlamentari - 1298 - Senato del Retmo 

-- -- -=---'---'===o--- 

LEGISLATURA XX\'11 - l ' iiES~IO!li~: 192-1-2:> -- IllSCt;:l8IONI - TOHNATA IJEL :! Ft:BBIUllJ I !12~> 

scentrare una parte della popolazione studen 
tesca, anche per fini ec-onomici. Lo stt>sso non 
può dir-i per ciò che si è com piuto a lirenzc: 
era proprio indispensabile crParc, accnnto alla 
Uu ivcrsità di l'isn, altro cvntro simigliante di 
duttico e quando ;.riit esisteva in F'irc-nzc stessa 
lIstituto di scienze socinli ? 

I or] . .;\011 <·· stato soppresso. 
::IL\R(; 1111m1. Appunto io dico che nccanto 

a quello era perfettamente superfluo impinn 
tare una Università rii studi, la quale t'> quasi 
uniforme all'altra tradizionale di l'Isa. Questo 
non concorre ad elevare la grandezza morale 
ed intellettuale della città, cara a tutti gli ita 
liani, e che pur giiL possiede ben altre e grandi 
risorse, mentre certamente nuoce alla città di 
Pisa, di cui la Università costituisce, insieme 
al giusto orgoglio, una delle non numerose fonti 
della sua vita economica. 

E vengo, o signori, all'ultimo punto per il 
quale io capisco che dovrò essere molto cauto, 
perché le mie parole potrebbero dar luogo ad 
im erprt-tazioui le più cervellotiche, e cort.nnenre 
lontane in modo assoluto dalle mie idee: ac 
cenno alla creazione dcli' l.niversità di ::llilano. 

::\'011 havvi italiano il quale non abbia pro 
tondo il culto per la granci1) metropoli lom ha rda, 
non ha vvi italiano il quale non riconosca e non 
esalti la grandezza industriuh-, commerciale cd 
intellettuale della città <li ::llilano. La mia qua 
lità di merid ionnle non mi trattiene certo dal 
riconoscere e proclamare che Milano per la 
complessa varietà <li tutte le sue energie so 
vrasti ogni nitra città d'Italia sotto non pochi 
aspetti. 

Miluno era ed è alla testa dcl movimento 
economico del Regno. ~la alle sue porte havvi 
pure Pavia, colla gloria colturale di secoli che 
si imponeva di tutelare. E sarebbe stato non 
disagevole il farlo, sol che il Governo fosse 
stato guidato da razionali «riteri di distributive. 
attuazione. l'er un complesso di cause, e se 
vuolsi di consideruzioni, Milano, meglio ancor 
di I'a da dimostra cli avere in sè tutti quei fat 
tori cd clementi atti a costituire una istituzione 
medico-chirurgica forse superiore ad ogni altra 
d'Italia. Epperò nessuno a\Tebbc potuto muo 
vere parole. di censura se tutti gli Istituti di 
nil'i, rispondenti ai progressi odierni della 
scienza, avl·ssero trovato !lede in ì\!ilano. Del 
loro esodo dn Pa\'ia, questa no11 avrebbe po- 

'" 

167 

tuto risentir gran <lan110, rpwndo in e"~a ~i fos 
sero las<·iatele altre Facoltit, integranti la umn - 
1111 ('ognizionc. 

E v· hn <li pili: illi lano p<'r Lt cttidenza clellP 
sue attitudini, s:nPbhe potuta dhcntarc il mag- 
gior ceutrn di l'Oltura tPe11ica di tutto il R<•gno. 
::\011 ;,i oppouga la Psiste11za <lclla I:ni\·ersità 
Rocconi. .. 
:-ìCIIElUl.LO.. 1:: una scuola supcriol'P oli 

com merci o. 
M.\Rf:lllEl{l... Lo so hc11e, ma ehi vietarn di 

promuoverne, di cornpil•rnc una trasfor111nzio11c, 
ehe l'avesse resa un organismo te('11ko-sciP11- 
tifi<·o, pratico e spPri1111·11talt' rispondente allt~ 
esigenze dt>i tempi ~ 

SC!lERll.LO. ::Ila è una scuola privata. 
::IL\HGlllEIU. :-ìta lwne, ma ehi impediva 

allo :-ìtato di farne l'organismo eui accenno·~ 
Tutta :llilano sardibe stata eoucorde cd avrl'bhe 
reso facile l'att11azio11e con lo slancio l'he la 
distingue. :-ìi è preferita invece l'antka strut 
tura delle Cnh·cr~ità che appan-ero e fiorirono 
in t<'mpi co:;i diversi t• remoti. 

V crrù ![i orno, -;ia pure lontano, ehe per ef 
fetto della nuova lJni\'ersità saranno destinate 
altre, se non a scomparire, certo a riformare 
il loro didattico l'.Ompito. 
~è per le nuove immn;.dnatc ferrovie, che 

di tnnto ;iarnnno per ahbrc\'iare le distanze fra 
ncuova, Torino e ::llilano 11on potrà 11on pro 
dursi il fenomeno, eui aecen110. Ciii sarà forse 
fatale, ma è utile, fin da ogg-i presentirlo, non 
fosse eh<· per preparare cd avviare le oppor 
tune ecl iclouer vi:;ioni di una ricostituzio11e 
che, senza ledere interessi, abbia a corrispon 
dere alla mutazione ed alle esig-enzc dPi tt•mpi. 
Questo P, il mio fermo <:011vi11cimento che 

eredo di poter liberamente esprimere da q ue 
sta tribuna. 

::Ila vi dirò ancora una cosa, sulla quale vo 
glio richiamare lattenzione dell'onorevole ::lli 
nistro. Queste mie parole non posso110 essere 
ispirate da nessun movente s11hhiettivo, pcr('hè 
alla mia f'tà, dopo ;)() an11i d'insegna111e1110 nella 
uni\'ersit:t di :'\apoli, llove sono circondato dal 
l'affetto dei miei concittadini e discepoli, io 
non posso essere sospettato di aspirare ad una 
l1niversitll. fuori di l\apoli, e particolarmente a 
quolla di :llila110. 
Orbene, credete, 01101·evolc )linist.ro, che sia 

giusto essersi costituito in Italia un orga11ismo 

. 
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univr-rsit.n-io statale nel quale per rruricnc di 
<·ontrihuti di nitri cnt i. ai professor! di :'llilano 
sia offerto uno st ipvud i» doppio, ui pl», di qu.-l!» 
lit-Ile altre uni versit., ., Alru ni professori uni 
\'1•nit.ari ~r~110 sf'lti invit.rt i a tra-fcr-irsi .rllu 
ui vcr-sitù di .\lilano lusingnudoli con gra11'lis 
simi aumenti. Alcuni si sono trovati 11Pll'imh:t 
rnzzo. «nrichì come so110 <li famiglia, cd ha11110 
pur saputo roslstere, arrno-atì come sono. alle 
uni versitù 11('(IP quali ha11110 per tanti 111111i in 
segnato; ma i gio\·ani peri-hè volere «he rPsi 
stano ':' Ed ullorn I'uuiversirù di Milano con 
questo metodo at-t.l:attivo dr-i maggiori com 
pousi, de lle ntag!iiori offerte. degli incarichi ag 
giunti allinsegnnmento, sottrae ottimi cl .. menti 
alle altre uni versitù. (Co111111e1di). 

Si rlomn nda: f' «he «osa ci si può fare r Io 
non lo so, perché non sono il ministro. 

FEDELE, 111ini~l1·11 riel/a puhbtica istruciouc. 
Augurarsi che anche le altre università siano 
i11 grado di fare altrcttauto. 

!IL\l{(;l(JE[{I. LP altre università non saranno 
mai in grado di offrire GO mila lire invece <li 
:IO. E quando si è costituito 1111 organismo col 
lottivo dove concorrono varie energie tlnan 
ziur ie, non si può imporre all'università di 
Roma o a quella di Xapoli di offrire quanto 
offre q uellu di :Milano. 

FEDELE, 111i11i~/,·u della p11Mli1·a islrn z ione. 
Io spero che l'interesse JH'r la coltura cresca 
tauto da far raggiungere q uesti risultati. 

'.IL\RGIIIEIU. E mc lo auguro anch'io di 
gran cuore .... :Ila al disopra di questo interesse 
particolare. ve 11c i• uno superiore che è com 
messo al ministro e che non può esser del'iso 
secondo la maf!·giorc o minore potenzialità. delle 
varie città, sedi universitarie. QuL'sto è il cri 
terio dominante cd imperativo. 

Ed ho finito. Chiedo venia di a\·er\'i forse 
t1~d iato. 

Io non ho l'onore di conoscere personalmente 
l'onorcrnlc ministro della puhhlica istruzione, 1 
ed lto il torto di non a\·cr seguito la carriera 
ascensionale che meritatamente lo condusse 
all'alto posto ; ma sono convinto che le qua 
lità del suo ingegno e della sua coltura lo con 
durranno a ritoccare cd in molti punti a riforma 
re una legge, che, huona forse nel suo concetto 
fondamentale, si è appalesata nella pratica no 
civa P forse anche retriva. 
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E cosi, signor ministro, si verifichi ancora 
una volta la i11\'ecdtiuta parabola, e cioè che 
solo la vin dcll'inff'rno è lastri<•at.1 di buone in 
tcnzion i. 1.-1ppi1111.~ i, !'fJll{/ ra t 1!1 a; io11 i). 

l'RESll)El\TE. Il seguito dt•lla discussione è 
rinviata a dom:rni. 

Presentazione di relazione. 

PRESI UE~ TE. l'r•'!!O I' onorevole senatore 
:lla~·er cli recarsi alla tribuna per presentare 
una rcla;r.io1w. 

:\L\ \' ER. A nome della Commissione di fl 
na11;r.e ho l'onore di prcsentnrc al St•1rnto la re 
lazione sul dbeg110 tli legge : • Stnto <li previ 
sione della spesa del )linistero delle finanze 
pi'r l'esercit.io fìnanziario dal ilO g"iugno 1924 
al I" luglio 1 \-l2i'1 •. 

l'RE8IDE:\TF.. Do atto all'onorevole senatore 
'.\layPr della pre-;entazione di questa relazione, 
che sara stampata e distribuita. 

Domani alle ore lf> seduta pubblica col se 
guente ordine dcl giorno : 

I. Seguito della discussione del seguente di 
segno di legge: 

Stato di prevbiono della spesa del Mini 
stero ùcll' istruzione pubblica, per r esercizio 
finanziario dal I" luglio Hl:!4 al 30 giugno 1925 
(~. HH). 

II. Di:ieussionc dei seguenti di~egni di legge: 
Con \·ersiouc in legge dcl Regio decreto 

IG mnggio . !l:!4, n. !Hll, concernente il riordi 
namento dcli' istituto agricolo coloninlc italiano 
di Fire11w (~. 7:!) ; 

Conversione in legge del Hcgio decreto 
2:1 mab"gio Hl:!-1, 1i. HOi'>, riguardante la nuova 
tariffe per la spedizione delle cartoline illu 
strate •,~. 2-1). 

Con \·crsionc in legge del Regio decreto 
2:? maggio 1 !l24, 11. I 084, contenente disposi 
zioni per la scuola di ostetrici!\ di Trieste e 
per la biblioteca gov1,rnativ11. di Gorizia (~. 46). 

!Il. Vot1izione a scrutinio segreto del se 
guente disegno di l('gge: 

Con versione in legge del Regio decreto 
:?6 gi ug110 19:?4, 11. 10:12, che deferisce transi 
toriamente ai Prefotti le attribuzioni spettanti 
ai sottoprefetti pei comuni e le h1tituzioni pub- 

·e 
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blìche di assistenza e beneficenza del l 0 dr 
condario; del Regio decreto is agosto 1924, 
11. 1327, riguardante nomine, a titolo di prova 
dei vincitori dcl concorso al grado di vice se 
gretario dell' Amministrazione dell'Interno in 
deroga alle norme vigenti; del Regio decreto 
:.?3 ottobre 1924, n. lli72, che porta moditica 
zioni ai testi unici delle leggi sul Consiglio di 
Stato e sulla Giunta Provinciale Amministra- 

tiva approvati con Regi decreti del ::!ti giu 
gno l!-124, nn. 10:->4 e IOf>~ (N. ~l:i). 

La seduta è tolta alle (ore 18,Jj)_ 

Lioen1io.t.o per la et.a.mpa il 18 febbraio 1925 (ore 17.301. 
Avv. ~;ooARoo UALLINà 
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